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AMICO LETTORE 


M I giova sperare che. Tu non ili di quei molti uomini, po- 
co tolleranti del genio altrui , li quali , in opposizione ad 
una specie d’entusiasmo con cui si coltiva ora la Biblio- 
grafia , pronunziano subitamente che , essa è il pascolo delti sfaccen- 
dati, dichiarandola quasi digiuna d’ogni reale e verace dottrina. Io 
non so bene che intendano costoro di significare con ciò; non so 
in quale aspetto si prefiggano di riguardar questa scienza , ed hanno 
essi lavamela di molto non Spiegarsi, affinchè altri non li compren- 
da. So però che, non puossi trattare con profondità ed erudizione di 
niuna letteraria cosa, senza avere immediato ricorso a questa mede- 
sima Bibliografia, e che tutti i piu insigni Letterati mostrano d’avere 
nelle moltiplici loro cure consecrarn ari essa un tempo lungo e 
prezioso. Postoche tu fussi dunque nel numero di coloro, che anti- 
cipatamente proferirono sentenza contraria al mio scopo, chiudi 
queste pagine, che non breve rincrescimento ti arrecherebbono: quan- 
do che no, siegui almen per poco ad ascoltarmi. L’Opera che man- 
do finalmente alla luce era stata da me promessa varj anni sono, 
ed c perciò che alcuni pregiatissimi Scrittori T aveano annunciata al 
Pubblico, mentre io era forse alla metà del cammino. Le premure 
sopravvenutemi dalla sincera amicizia loro sono state indi un valido 
sprone, onde non abbandonar mai un’impresa piena d'opposizione 
e di pericoli. Allorache Tu imprenda a leggere il mio Esame Ti- 
pografico Jensoniano, ben t’accorgerai che intenda io con ciò di si- 
gnificare. Se molte cose ho io in esso lasciato apparte, le quali avreb- 
bono potuto sollevare a qualche maggior erudizione questo mio la- 
voro, ciò ho teco appunto rispettosamente praticato per non divaga- 
re soverchiamente fuora di quelle, che pii» da vicino attenevano al 
mio argomento ; giacche in ogni maniera disimpegnare non mi po- 
teva dall’ avvolgermi di tratto in tratto sopra alcune previe notizie e 
riflessioni , le quali nelli scritti di questo genere esser debbono co- 
me la chiave da introdurre i Lettori a qualche ascosa verità. Deb- 
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bo frattanto rendere agl’insigni Cataloghi questa testimonianza che, 
molti di essi, de’ quali va ricca ora la Bibliografia, sono d'un gran- 
de ajuto a scrivere istoricamente sopra la medesima, e di ciò tare 
riescirà poi tanto piu opportuno , in quantoche per eccellenti che sie- 
no tai Cataloghi , portai! con loro questa naturai vicenda , che da 
pochi sono letti estesamente e di seguito, come d’una storia fàreb- 
besi, perchè presentando i medesimi le proprie notizie con l’ordine 
di semplice repertorio, più volentieri da molti Eruditi della sdenta 
Bibliografica or l’uno or l’altro articolo alla opportunità se ne con- 
sulta. E’ poi altresì vero che, torna assai difficile a qualunque dotto 
Estensore di questi più esatti ed illustri Caraloghi il congiunger sem- 
pre l’idea d’un libro, posto talvolta in fin dell’Opera, con un altro 
che fu descritto in principio, quando ambedue hanno per avventura 
fra loro una anche non apparente analogia. Allorché dunque .alcuno 
si determina a scrivere un’ Istoria , e ravvicina una quantità d' ogget- 
ti da contemplare sotto un sol punto di vista , si accorge della in. 
dispensaci fatica d’ ulteriori esami , del necessario interire di nuove 
conseguenze, e dello spontaneo resultato di nuove cose, onde avvie- 
ne che, di tutto ciò molto se ne giovino l’erudizione, ed i fasti della 
Tipografia. Nel considerare pertanto il lungo studio di alcuni bene- 
meriti Illustratori di Biblioteche e di Caraloghi, il cui lavoro non 
sarà mai commendato abbastanza, emmi sempre paruto che, esso fos- 
se appunto una ricca supellettile , preparata per adornarne una Sto- 
ria di qualche insigne parte delle produzioni tipografiche. Ma più 
che altro per la ragionevolmente appresa mancanza di assai conti- 
nuate notizie , e bastanti all’ intento, niuno si è determinato fin qui 
a scrivere istoricamente sulle vicende d' alcuno de’ nostri primi Stam- 
patori d’Italia con quella ordinata estensione che, comunque siami 
riuscito, volli io tentar finalmente, allorache mi rivolsi a trattare 
del più egregio e più commendabil fra loro. Fumimi a questa impre- 
sa di conforto il ravvisare che, egli m’avrebbe condotto a parlar di 
molti punti relativi all’Arte sua, di che mi si aprivano alcune ve- 
dute nuove al pari che interessanti. Se da i geniali amatori dt que- 
sta parte di letteratura, pei quali intrapresi il mio lavoro, con uno 
stile, che senza divagamenti comprendesse delle cose, e non del- 
la leggiadria , e del diletto ; se da tai benemeriti studiosi , che san- 
no deliziarsi sopra i solitari scanni d' una Biblioteca , ed a’ quali spe- 
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cialmentc m’appello, la Stori» critica dello Jenson sarà poi letta se- 
gmramente, come andava sulle prime figurandomi che seguir potes- 
se, ora tuttavia noi so. Nè già voglio nel -peggiur caso accusare la 
minutezza delie cose, che pur debbonsi validamente discutere ; non il 
faticoso laberinto formato sull’ uno e l'altro punto da moltissimi Eru- 
diti, cui sempre mi conviene di rendere ossequio e buone ragioni; 
non la stessa monotonia d’infiniti libri, che ti si parano atfastellaci 
dinanzi, a colpo d’occhio in gran parte luridi, e somiglianti. Far 
non voglio io come tanno molti a i quali pare dover esser immu- 
ni, perchè hanno implorato anticipatamente un asilo contro la catti- 
va fortuna. Solo dirò che, per agevolare il mio scopo a fronte dei 
necessari incomodi i quali urgevanmi nella impresa mia, ho stac- 
cato la descrizion dei libri dalla mareria dei capitoli , rimandandola 
in un terzo libro clic k) chiamo Appendice jensoniana, perchè sia, 
questo consultato da chi soltanto vorrà prendere sulla mia Storia un 
maggiore interessamento. Ho tolto poi a scrivere la mia Opera sen- 
za note, che sarebbonmi state di molto ristoro per la qualità dei 
moltiplici subietti presi a svolgere, ciò avendo fatto affinchè questa 
lunghe parentesi , cosi alla moda , non mi producessero un disturbo 
alla fluidità, della lezione. In latti oltre le 3. o 4. che servono sola 
come una specie di giustificazione , iter chiunque la chiedesse, mi 
sono ristretto alla sola citazùm degli Autori, quando em ni partito 
doverne annunciar la pagina. Per quanto finalmente permetteanmi le 
mie forze mi sono diretto, o discreto Lettore, a procacciarmi dalla 
tua cortesia qualche benignità, concertando l’ordine il più esatto ed 
avveduto che mi fosse possibile , nel disastroso collegamento di mol- 
te cose, che tutte mettean capo ad un punto, e che in principia 
desiderar faceanmi di potertele collettivamente spiegare quasi iu un 
fiato. Nell’ imprendere pertanto io il primo a scrivere distesamente 
su i pregi distinti d’un si celebrato Artefice della Francia, non mi 
sono limitato a rendere questo tributo d'onore a quella potente ed 
illustre Nazione. Mi sembra inoltre d’aver pinato un qualche de- 
cora alla di lei Istoria Letteraria mostrando che, la fama de’ molti 
suoi dotti ingegni del XV. secolo non tardi), come universalmente 
si giudica, fino al 1469, o 70 ad invitare i benemeriti Alunni dell’ 
arte Moguntina ; ma che ebbe tal chiara suono in Germania da [torli 
anche in moto per la .Francia in tempi molto vicini alla stessa in- 
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vcnzion della Tipografia. Della quale anticipazione (ambita ora da 
tante Città e da tanti l’opoli, ove se ne possa rinvenire il menomo 
indizio) spero che, sieno (ter attribuirmene qualche merito i più ze- 
lanti Amatori della francese erudizione. E a questo solo non sono 
anche voluto rimanermi, se non prendeva io a svolgere eziandio la 
provenienza in Italia di altri ottimi stampatori Francesi alla antica 
F.poca dello Jenson , onde mostrare più chiaramente quanto dobbiamo 
di ciò esserne grati alla Patria loro. Molte altre nuove cose, o per 
se stesse, o per la maniera con la quale vengon trattate, mi lusingo 
d’avere accolto in quest'Opera. Fra esse accennerò soltanto quelle 
che seguono. Una spiegazione delli antichi passi, onde con qualche 
maggiore ragionevolezza la famosa data del Decor Puellarum , mal- 
grado ogni opposizione, continuava a difendersi , ed in forza de' quali 
già eravi poco fa alcuno per uscir nuovamente in campo. Una illu- 
strazione circa l'altra celebre stampa di Tacito supposti general- 
mente fra le prime della Veneta Tipografia. Una discussione cui ci 
dà motivo M. Fournier, con la quale dimostro derivar dagli antichi 
Romani il bel carattere minuscolo Jensoniano rotondo, egualmente 
che lo stesso carattere gotico. Un esame sopra i tipi minuscoli ro- 
mani del mio Stampatore , che decrescono in ragion di tempo , indi- 
cando la Cronologia delle sue stampe. Una dilucidazione sulle qua- 
lità della carta usata dallo Jenson, ove parlo estesamente delle sue 
marche , ed escludo le tanto da altri propugnate Epoche della pii iu 
carta di lino . Alcune considerazioni sui primi divieti e privilegi del- 
le stampe ; sulle iàlsificazioni degli esemplari, e sui primi ritrovato- 
ri di nuovi costumi ed industrie nelle Officine librarie. Molte osser- 
vazioni (per nominarle in una parola) che mi sembrano all’ argo- 
mento mio importantissime , rispetto alle industrie tecniche della Ti- 
pografica arte, senza le quali non si può giungere al alcune verità, 
e delle quali industrie ben poteano pormi a porrata le geniali cure, 
in cui fin dalla prima giovinezza mi ritrovai avvolto con una socie- 
tà d’eruditi Amici, promotori di partcchie nuove edizioni. Ma Tu, 
saggio cd avveduto mio Lettore, ascolti con una specie di sospen- 
sion d’animo questa mia enumerazione, e dubiti se potrò io corri- 
spondere a tanto. Sappi dunque che, espressamente ho voluto anzi 
tacer teco d’ essermi industriato inoltre a corregger anche molti er- 
rori invalsi per insigni autorità, relativamente alle cose ch’io tratto; 
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e questo silenzio mio deriva dal temere che, malgrado le proprie 
assidue diligenze, possano nel decorso dell'Opera essermene caduti 
altri dalla penna, che incontrerai torse, e pei quali fin d'ora implo- 
ro la tua benignità ben sicuro di ritrovarla in te spontanea, se per- 
avventura avessi Tu mai posto la mano a scrivere su qualche biblio- 
grafico assunto. Che se poi, o discreto Lettore, Tu medesimo Cussi 
di que’ molti studiosi che altro agio non hanno se non di concedere 
un’occhiata alle prelazioni, e da queste annunziano e giudicano le 
altrui fatiche, dando io un cenno delle sopra espresse cose, avrò io 
questo caso giovato al tuo intento, non trascurando ad un tempo 
anche il mio vantaggio, e rimarremo così meglio intesi fra noi. Noti 
ti sia grave dunque l'udire altresì, che siccome allora quando io era 
sullo scriver dell’ Opera avrei dovuto alcuna volta citare qualche edi- 
zione del XV. secolo fin allora ignota a i Bibliografi , così per non- 
interrompere il collegamento delle cose, e non defraudare questo mio 
lavoro dell’ annunzio di tai volumi , destinai di situare più tosto in 
piè del terzo libro un'indice di edizioni del secolo medesimo allctto 
sconosciute , e che aveva io rintracciato da alcuni anni in queste no- 
stre biblioteche Lucchesi. La sopravvenienza continua di nuove Ope- 
re sulla antica Bibliografia, e specialmente degli annali del Sig. Pan- 
zer, dopo un intero secolo che l' Italia , la Francia, la Germania, e 
l’Inghilterra aveva già diligentemente indagato per infinite Bibliote- 
che le antiche edizioni , mi toglie ora una gran parte del merito 
ch'io m’andava prima augurando. Sull’atto della mia stampa ho do- 
vuto dunque far man bassa sul catalogo preparato, e limitarmi ad 
annunciare cento articoli sconosciuti di quella età, di che spero aver- 
ne buon grado da ciascuno , che misurerà da essi 1’ estenzion delle 
mie ricerche. Di questi ne darò in breve una nuova edizione im- 
pressa in ottavo con aggiunte, con un’ indice critico, ed una dis- 
sertazione preliminare’, nella quale anche mi propongo di mostrare la 
mia gratitudine per gii ajuti , che in queste ricerche mi sono stati 
somministrati. Etnmi poi sembrato che, non dovessero rimaner più 
quasi occulti alcuni documenti, che già citai nelle mie Lettere pub- 
blicate dal Chiarissimo Sig. Proposto Fossi, e che qui ho avuto oc- 
casione di richiamare , ed ho giudicato che , fòsse altresì per riuscir- 
ne grata l’ esibizione d’ alcuni altri molto interessanti , avvalorati que- 
sti e quelli d' illustrazioni analoghe alla stessa Opera , e così il tutto 
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tamente malagevoli nella Tipografia, mi dirai perchè trattando io di 
questa medesima Arte non abbia ora tatto il meglio che si poteva. 
Ma ti risponderò brevemente, che dopo essermi impegnato ad ap- 
prontare nella consueta Officina l’Opera mia, sono.ni, per le criti- 
che circostanze del commercio librario di tutta Italia , ritrovato co- 
me colui il quale dee tare una solenne parata con quella Truppa 
che ha ricevuto una sanguinosa sconfitta. Parte della Gente s narri- 
la , parte rimasta sul campo, mi son veduto costretto a far capitale anche 
dei feriti con le armi rotte o conquassate , li quali piti che d'altro s’oc- 
cupavano del pensiero di quanto rimanesse loro da vivere . Ciò t' ho 
io voluto eziandio espressamente significare, perchè oltre gli altri in- 
commodi ho dovuto adattarmi a quella lentezza della stampi, che 
hanno solferto le Opere altrui, le quali sono venute in concorrenza 
della mia. SI fatta lentezza più che altra cosa hammi consigliato di di- 
videre in tre libri il mio lavoro per iniziarli con la data di tre suc- 
cessivi anni, tanto più che alcuna sopravvenuta notizia mi ha frat- 
tanto dato luogo di ritoccare il MS. e di meglio distinguere alcune 
Epoche attuali , divenute erronee a cagion della stessa dilazione, sen- 
za molto impegnarmi però in minuti cambiamenti , che nemmeno nel- 
la estrema tavola delle Correiioni ed aggiunte non istimai necessari 
al maggior lume della mia trattativa. Vogli Tu frattanto, o mio be- 
nigno Lettore, che tanta sia per essere l’amorevolezza tua verso di me, 
quanta è la felicità che ti desidero. 
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PARTE PRIMA. 

C A P O L 

- -> 

Epoca del nascimento di Nicola o Jcnson 

G li agj e l’opulenza che tutto giorno dalla Fortuna capriccio- 
samente si compartono, hanno con grave scapito privato la 
Società di molte utili litiche , dalle quali naturalmente rifug- 
girono la mollezza ed il tasto. Efficace stimolo non fu mai ad af- 
frontare alcune intraprese una futura speranza di gloria, quando noa 
vi si congiunsero quelli della irrequieta indigenza , operosa nel prov- 
vedere all’umano necessario sostenramento , o quando almeno la sem- 
pre mal tollerara ristrettezza delle sostanze non ci diresse all’ acqui- 
eto d’ un nuovo stato alquanto più largo, e sufficiente alla vita di 
maggiori commodità. Se il celebre Nicolao lenson di cui |>rendiarao a 
trattare, stato fosse cosi benignamente dalla sorte assistito, in gui- 
sa che la di lui infanzia avesse ridondato dtllo splendido contante, 
di cui si trovò egli fornito nel declinare dell' età sua ; manchereb- 
be ora alla Tipografia uno de’ suoi principali ornamenti , non si 
glorierebbe la nostra Italia d’averlo invitato nelle proprie contrade, 
e non et vantcreblie la trancia di avergli nel suo seno apprestata la 
cuna. Nato egli coia verso il 1440, o poco prima, come si può desu- 
mere da alcune memorie che verremo in appresso riportando , sembra 
che non mancasse al medesimo ilzelo di amorevoli congiunti , li quali 
ben avviati, e muniti di qualche forza potessero prendersi cura d'in- 
dirizzare gli studj suoi all' acquisto di un'arte, che varia cultura di 
talenti richiede per conseguirla. Ornile doti dell’ingegno suo, che 
vennero poi bastantemente conosciute , non solo da coloro a cui esso 
era familiare, ma che seppero farsi strada fino alla Corte, dovenero 
svilupparsi ben presto , e rendere più accette le felici prerogative d’ un 
animo ornato di cosi chiare ed accostanti virtù , che lo fecero amare 
fino agli estremi suoi giorni, e delle quali ci rimangano tuttavia le 
più significami ed autorevoli testimonianze. 
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CAPO IL 

J 

Viene impiegato nella Zecca di Parigi. 

’L • , 

E Ra la Città di Parigi ritornata nel 1436 all’obbedienza del suo 
Sovrano per esserne stati discacciati gl’inglesi, ed ivi il Re 
Carlo VII. aveva ristabilita la fabbricazione della propria moneta. In 
questa Officina, che con nuovo lustro si vide rifiorire negli anni 
seguenti, venne, per sentimento a fiche dell'erudito Crevenna , primiera* 
mente impiegato il nostro Jenson , e vi si distinse con si lodevoli e for- 
tunati progressi, che lo fecero poi considerare presso li Direttori • 
Boprantendcnti reali cjome uno de’ buoni Incisori de'conj parigini t 
Il nuovo sistema di questo ramo di politura economia,, che venne eoi* 
molto applauso ricevuto nel Regno, fu circa questi tempi a fluiate* 
a Rovani le lìanois , come generale delle monete ; e rileviamo io. 
£itti da RI. le Blanclie phe il medesimo dovette portarsi il 1445, per 
commissione di Luigi XI. tuttavia Delfino, negli àcari di questo Pria* 

- cipe, onde col di lui noine, e con le di lui anni vi si coniasse, mone» 
ta a norma delle convenzionil e delle lettere, reali ., La Persona pe- 
(rLLif.,* ro che maggiormente potè contribuire aJ decoro, e alla stima della Zec» 
ca parigina , che più da vicino dovett' esser testimone delle fatiche 
dello Jenson , e che dovè in conseguenza anche più specialmente ri- 
trovarsi in circostanze di promuovere la sua fortuna, fu il celebre 
Giacomo Coeur,e ragion vuole che al nostro Artefice; parco non fos- 
se di amorevole assistenza non meno che di lusinghiero incoraggimea» 
io. Richiede la diligenza delle attuai) memorie che non si trascuri una. 
catastrofe passata molto da vicino sotto gii occhj dello Jenson, a 
della quale avra pur troppo dovuto rammentarsi, quando si determini 
di abbandonar per sempre la Patria. Il celebre Ministro Giacomo Coeug 
borghese e mercante della Città di Bourges venne da Carlo- VIL im- 
piegato alla soprantendenza della Zecca stabilita colà , e quindi fu futtq 
passare alla direzione di quella di Parigi, sul punto che gl'inglesi 
L' ebbero abbandonata. Ivi egli Mecenate degl’ ingegni e caro al Mo; 
Barca , cuopri molte cariche senza lasciar frattanto le cure della merca^ 
tura che lo sollevarono ad una prodigiosa ricchezza. Dòpo essere sta- 
to 
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to Imbasciador del suo Re alla Corte di Roma, e dopo aver sovve- 
nuto i Principi reali di larghe somme di contante, invidiata univer- 
salmente la sua grandezza , venne accusato di falsificazione della mo- 
neta, e di più altri delitti; onde nel 1453 a titolo di clemenza 
gli fu rilasciata la vita , e rimasero frattanto confiscati i suoi beni , 
che erano forse ( dice il Moreri ) la sola cosa che si desiderava . Egli 
dunque ramingo, e unicamente fornito di poco danajo postogli in- 
sieme in questo frangente dagli affezionati suoi subalterni , si ricoverò 
nell’Isola di Cipro , ove , non abbandonato da’ suoi talenti, seppe con 
tanta rapidità avvantaggiarsi , che nuovamente divenne , secondo alcuni 
Storici, più facoltoso di quanto era stato già nella Francia, e spese 
in gran fama ultimamente la vita , combattendo contro gl’ Infedeli in- 
signito del comando di Capitan generai della Chiesa. A difesa di *£?«!“■ 
quest’uomo straordinario, cui torse nella dolorosa mendicità ed eva- 
sion dagli Stati francesi prestò anche lo Jenson per sua pane qualche 
tenue sovvenimento, diremo che un saggio e veritiero Apologista 
del Re Carlo VII. parlando di Giacomo Coeur, compiange la fàtalità 
di non poter essere il Trono sempre difeso dagli assalti artificiosi d’in- 4 i 
finiti calunniatori . Ma la decadenza del nominato Ministro se fu ama- 
ra e forse dannosa al nostro Anefice , non dovette privarlo però di al 
-tre valide protezioni già acquistate, e non gl’ impedi l’adito a quelle jw.ì.iu*. 
che gli riusci anche posteriormente di cattivarsi. 


CAPO III. 

Diviene Maestro della Zecca di Tows. 

L * Onore che si andava procacciando lo Jenson nell’ impiego di 
Parigi aveva latto rivolgere gli sguardi sopra di lui , e gli 
procurò un riguardevole avanzamento nella Zecca di Tours. Si ri- 
traggono i meriti suoi da questa nuova incumbenza, giacché se si 
debba prestar fede alle memorie che di lui ci ragionano, esse lo 
indicano Maestro di quella Zecca , e ciò significherebbe non tanto un 
mero Artefice, ed uno de’ buoni intagliatori de i punzoni, quanto 
piuttosto un soprintendente a tal gelosa ed importante Officina. Nar- 
rano gli Storici francesi come alla metà del XIII. Secolo trovandosi in 
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Sona Luigi il Santo ,-s’ era interposta in Francia la fabbrica della mo- 
neta , faccndovisi correre de’ pezzi di cuojo con una piccola marca 
d’argento, o d’oro, che furono in commercio fino al ritorno dalla 
schiavitù di quello sventurato Sovrano. Ma nel nuovo ordin di cose 
da che si fu incominciato a far battere in Tours le monete de i Tur- 
roni, incui per memoria della schiavitù ci volle il Re improntati i 
Ceppi e la Torre; era sempre stata quella Zecca una delle più ope- 
tTÌi?™" rose e interessanti per la felice amministrazione del Regno. Allora 
quando lo Jenson ebbe a trasferirsi nel suo nuovo domicilio, la con- 
quista della Guienna e della Normandia , le diverse Signorie aggiun- 
te alla Corona , e un seguito d’ altre prosperità andavano accrescendo 
il commercio e lo splendor della Monarchia, ed intanto lo stes- 
so piede di numerosa Truppa vie maggiormente vi taceva circolare 
in larga copia l’oro e l’argento. Non è difficile a immaginare che 
la Zecca di Tours fosse allora in un gran movimento , e che lo Jen- 
son avesse luogo di farsi sempre più conoscere presso i Ministri 
più accostanti alla Corte. 


C A P O IV. 

‘ E’ destinato a scuoprire la Tipografia che si esercitava 
in Magon\a. 

I N questo tempo erasi finalmente compiuta in Magonza la gloriosa 
scoperta della Tipografia, e se ne parlava come di cosa avvolta 
in altissimo segreto, (guanto maggiore n’ era il mistero, altrettanto 
dovevano sollecitare la curiosità di chiunque avesse in pregio le let- 
tere, i sicuri riscontri di essersi finalmente ritrovato un meccanismo 
così vantaggioso, che sulle prime voci naturalmente venne giudica- 
to chimerico, per esser fuggito alle ricerche e all’industria di tanti 
secoli. Non indilferente il Re Carlo alla gloria acquistata dall’altro 
,suo predecessore dello stesso nome chiamato il Savio, che tanto im- 
pegno aieva mostrato all’ alimento delle scienze, in favor delle quali 
ri vide allora la prima volta stabilmente fondata una famosa Biblio- 
teca reale; volle egli pure distinguersi in questa parte, e immaginò 
di far destramente rilevare gli arcani della nuova arte, affinchè irn- 
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prov vilmente apparisse fra i sudditi suoi, e dentro le stesse mura 
della Città di Parigi . Abilissimo quant' altri mai nello scegliere i Mi- 
nistri che servivano al suo gabinetto ed allo Srato, conosceva facil- 
mente nelle circostanze la gente d’ingegno e di probità, che più re- 
mota dalla Corte, era talvolta utile all’esecuzione di qualche suo di- 
segno. Per loro avviso ebbe dunque luogo di penetrare le qualità del- 
lo Jenson , e si determinò a fondare in lui la sua confidenza . Prima 
di proceder oltre, qui ci conviene di riportare due Note esistenti in 
due diversi antichi Manoscritti sopra le monete di Francia , stese ri- 
spettivamente del medesimo carattere de i Codici stessi , e che forse 
contano l’origine dal Regno di Luigi XI. Caddero esse sotto l’oc- 
chio di M. de Boze , e sono inserite in una sua Dissertazione fattaci 
conoscere dal Volume XVII. delle Memorie dell’ Accademia di Bel- 
le lettere ed Iscrizioni di Parigi. Volendo dare la precedenza 
quella che sembra la più circostanziata e precisa , ci prevarremo d' al- 
cune espressioni della medesima Dissertazione. IL Sig.., 3 Ltriette ) Jino 
conoscitore, e dotto Librajo ha avuto un Manoscritto. .. con una 
nota... sopra Nicolao Jenson... statavi collocata accanto all' ultime 
monete di Carlo VII. che si rapporta all'anno 1458. Ci viene in 
essa ricordato che =5 Charles VII. informe de ce qui se faisoit à 
Mayence , demanda aux Généraux de ses Monnoyes une personne en- 
tendue, pour aller s’en instruire; que ceux-ci lui indiquèrent Nicolas 
Jenson Aialtre de la Monnoye de Tours , quii fut aussi - tòt dèpéché à 
•Mayence ; mais qua son retour en France ayant trouvé que Charles VII, 
étoit mort, il étoit alle s'etablir ailleurs — L’altra nota sopra l’al- 
tro simile Manoscritto di Al. de Boze che comprende le monete dj 
Francia da Filippo Augusto fino a Luigi XI. si trova secondo il me- 
desimo Scrittore accanto all'impronta delle prime monete di questo 
Principe, e vi si narra =3 Ou'ayant s$ù qu'il y avoit à Mayence 
gens adroits à hi taille des poingons & caratfères, au moyen des- 
quels se pouvoient multiplier par impression les plus rares manuscrits, 
le Boy curieux de toutes telles choses, & autres, manda aux Gène* 
raux de ses Monnoyes d’y dépècher personnes entendues à la dite taille , 
pour s'inlormer sccrétement de 1 art , & en enlever subtdement 1 in- 
vention; & y fut envoyé Nicolas Jenson, gargon saige,. & l'un des 
fcons Craveurs de la Alonnoye de Paris. —• L illustre Autore del- 
la Memoria ricava da i due riportati documenti un’ induzione a no- 
stro 
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stro giudizio mólto arbitraria. Egli immagina che lo Jenson fosse spe- 
dito fu i primi anni del Regno di Luigi XI , ch’entrò in Signoria nel 
1461, e noi sosteniamo che si trasferisse a Magonza nel 1458 vi- 
vente tuttavia il Re Carlo VII. Egli in conseguenza non può non dii 
Scendere nell'opinione che il nostro Artefice ritornasse in Francia do- 
po il 1483, vale a dire, dopo la morte di Luigi, e noi propugna- 
rne che ripatriasse nel 1461, dopo esser passato agli eterni riposi il 
Re Carlo. Prima di tutto ci faremo luogo a questa interessantissi- 
ma quistione col premettere che in quanto alla diversità incontrata 
nelle due annotazioni, per venire indicato il nostro Artefice come 
uno = des bons Graveurs de la Monnoye de Paris ss ed egualmente 
~ Maitre de la Monnoye de Tours , =3 seguendo noi il sentimento 
del dotto Crcvenna, abbiamo creduto di poter conciliare le due no- 
tizie col dirsi, che da Parigi fosse lo Jenson passato all’ impiego di 
Tours, e facilmente poteva accadere che alcuno, avendolo inteso ri- 
cordare poco fa come incisore nella Zecca di Parigi, non fosse poi 
informato del suo avanzamento. Sebbene ci sia paruta giusta questa 
interpretazione, e che abbiamo voluto far precedere l’impiego mino- 
re al collocamento piu decoroso, nulladimeno ci adatteremo ancora 
all'altrui parere, ove si voglia che il nostro Francese non sia stato 
mai nella Zecca Parigina , e che intanto siasi potuto chiamare uno 
de i buoni incisori della moneta di Parigi, comecché in fatti quella 
di Tours era pure quella di Francia, e, per detto comunissimo, ve- 
niva ad essere quella di Parigi, Dominante suprema e Capitale di 
tutto il Reame. Se quesra ragione potesse far dubitare del suo primo 
stabilimento , non può poi in niuna maniera ritorcersi , e farci sospet- 
tare che il nostro Zecchiero non godesse veramente dell’impiego di 
Tours, e che ivi abbia per qualche tempo impiegata l’opera sua, in- 
nanzi alla più distinta ed onorevole reai commission tipografica. Po- 
sto ciò rivolgendoci al chiarissimo M. de Boze diremo che per quan- 
to siamo compresi dal «rispetto che professiamo ai suo nome , non fu 
egli il Letterato più istrutto di Bibliografia, onde s’abbia da presumer» 
favorevolmente sulle probabilità delle sue vedute, e sopra alcuni ac- 
cessori corredi , che rendono autorevoli certe proposizioni , le quali non 
sono state autenticamente provate , ed anzi non fu uno de 1 suoi più 
minuti errori lo spacciare che il primo Libro stampato in Italia fosse 
il 6. Agostino De Divitate Dei impresso nelle. Case de i Massimi il 
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*4<S8. M. de Boze che viveva nell’aurora della scienza bibliografica 
ebbe per suo principale scopo di negare contro M. Maittaire (primo 
lume dell’ attuale splendore tipografico ) che il Decor Puellarum non 
poteva essere impresso nel 1461 dallo Jenson in Venezia, e bastogli 
di pervenire a quel termine che per tante parti mostrava in sostanza 
aspetto di verità, battendo quella via die aprirongli in qualche modo, 
le sue nuove scoperte . Egli possedeva uno de i due enunciati MSS. ed 
accettò con trasporto l’occasione di far risaltare questa sua gioja, onde 
fògli agevole d’ immaginare un sistema sopra di esso , in discapito dell’ 
altro di M. Manette. Ma qual via tenne egli frattanto? i°. B i portò 
piuttosto il senso delle due note , anzi che specificare esattamente le 
stesse precise e genuine parole come giacevano nello scritto , di elle noi 
essendo in alcune cose di opinione diversa dalla sua , molto ci dogliamo* 
presentemente. 2 0 . Tacque che il Codice di M. Mariette apparteneva an- 
ticamente all’ Hotel des Monnoyes, notizia che rende il suo contesto mol- 
to più rispettabile . Ter agevolar die Io Jenson si portasse ad appren- 
dere, come generalmente si pretende, l’arte da fausto e da Scoeifero, 
e per comodo di alni suoi avvisatnenri da toccarsi in parte pila 
avanti , saltò di pianta un' passo rilevantissimo dello stesso Codice, 
di che vuol tòrci avvertiti ih Bareni d’tìeyneken C insegna la Sto- 
ria, die’ egli,, che il Re Cado VII. aviva trattati’ nel 1458 d' in- 
vilire alcuno a Magoti\a per istruirsi nella Stampa .3 ayant sgù , qu© 
Guttemberg Chevalier, y avoit inventa cet art, 3 e queste paro- 
le, siegue a dire l’Hcyneken, non sono state riportate nelle Me- 
morie dell' Accademia delle Iscrijtorti. Non intendiamo però 
di voler togliere il conveniente credito al MS. posseduto da IVI de 
Bozc, ed a sua idea anche più antico dell’ altro , e soltanto atìermia- 
mo che , dal semplice contesto delle due Note , le buone regale di cri- 
tica ci obbligano a fkr maggior conto della prima che della .seconda . 
In fatti , sia come si voglia rispetto alli due accennati domicili di Ni» 
colao nella Francia-, sarà stmpre un testimone di maggior autorità 
quello il quale assegnagli un preciso determinato luogo ed una 
Città subalterna, piuttosto che quello il quale si prevale d’una in- 
dicazione tòrse collettiva , è Tcrfe d ire tta m e nte apparire stanziato nel- 
la Dominante. Secondariamente la nota di Mariette porta ed esprime 
il nome del Sovrano Carlo VII , sotto il quale passò l’avvenimento, 
e M. de Boze, religioso e veritiero com’egli è, non può farci compa- 
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Tire nella stia , scritto e disteso il nome di Luigi XI. , e soltanto vor- 
rebbe farcelo supplire ed argomentare. In terzo luogo nel Codice 
primo, vi si viene a rilevare, per confessione eziandio del nostro 
erudito , l' individua epoca del viaggio Jensoniano , che viene riferito 
al preciso anno 1 458 , quando nel Codice secondo essa è meno di- 
stinta , ed il nostro Autore si crede autorizzato a rapportarne la spe- 
dizione in quel torno , su i primi anni del governo di Luigi XI. Quai 
•on però gli appoggi di M. de Boze per salire in questa autorità? 
Con quali argomenti si lusinga di tara accedere al suo progetto, se 
tante ragioni concorrono contro di lui? I suoi antemurali della dife- 
sa, anzi le armi con le quali presume di superare, e del tutto vin- 
cere le contrarie opposizioni, si riducono soltanto a farci intesi di 
trovarsi la sua nota nel margine, allato alle prime monete del Re Lui- 
gi . Ma oltreché vi manca inlimi , come vedemmo , registrato il più ed 
il meglio; è poi da osservarsi ancora con l’erudito Crevenna, che 
collocato pure un si òtto registro ove ce lo descrive il chiarissimo 
Francese , viene a corrispondere naturalmente alla fine del trattato 
monetario di Carlo VII. avvengacliè fòsse l'antecessore di Luigi XL 
al quale la marginale aggiunta vorrebbesi dal Sig. de Boze avere relazio- 
ne . La briga dunque più che in altro si ridurrebbe forse in sostanza a 
decidere , se lo Scrivano avessela apposta qualche linea più infériormen-, 
te, di quello che parve convenevole allo stesso eruditissimo Scrittore. 
Noi però non sappiamo in ogni caso nemmeno se il MS. sia stato 
il primo autografò, o qualche ulterior antica trascrizione, ove fòsse 
accaduta qualche leggiera inavvertenza rispetto al luogo di questa no- 
ta, che non è riassunta da una decisa chiamata; e comunque sia, un 
si l'atto, o preteso allogamento è un’oppugnazione tanto fievole che 
non meriterebbe ulteriori parole. Ma noi riputiamo cosi essenziale al 
debito nostro di rischiarar questo punto nella sua maggior luce, che 
non vogliamo abbandonare tre nuove osservazioni , desunte dalla Sto- 
ria francese, alle quali immediatamente ci rivolgeremo. 
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CAPO V. 


Parte lo Jcnson dalla Francia. 

I N atto solamente di favore e di condiscendenza verso il letterato Fran- 
cese prendiamo anche per poco in più special esame il suo 
medesimo Documento. Il Monarca avendo saputo che vi erano 
a Magatila Soggetti fomiti dell’ abilita d’ incidere pul\oni e ca~ 
ratteri coi quali si potevano moltiplicare per impressione i più rari 
MSS. comandò ec. Da un tal passo dee ciascuno a buon intendere 
avvedersi che questa fosse la prima voce alquanto circostanziata , che 
pervenisse alla Corte , circa l' invenzion della Stampa . Cosà è ; innan- 
zi a questo tempo il Principe non era consapevole che si potessero 
moltiplicare sì di leggiero i più rari Manoscritti , e così deve essere, 
perchè ciò si rileva dal contesto, e perche l’avviso dell’invenzione 
non poteva rimaner gran tempo disgiunto dal sapersi che in Magon- 
za vi era già una primaria patente Tipografia; particolarità che cer- 
tamente era pervenuta allora allora a Parigi. Il Re, quasi meravi- 
gliato invia dunque lo Jenson alla volta della stessa Magonza, e so 
si ha da credere all’altro Annotatore ve lo spedisce =3 aussi-tót es 
che ebbe l’avviso di ciò che ivi si passava. Per poco che uno sia 
informato del sublime luogo che occupava Parigi nella Repubblica 
Letteraria, si rileverà non esser possibile che un’invenzione di tanto 
interesse per gli studj , e d'un plauso così universale, non passasse 
sollecitamente a cognizione di quella insigne Università , e della gen- 
te più colta c meglio istruita della stessa augusta Dominante. Poi- 
ché nel 1437 si divulgo in piè della magnificentissima edizion del 
Salterio con gran fasto di parole, che questa miracolosa invenzione 
crasi operata in Magonza ; cadeva quindi a proposito che qualche me- 
te dipoi, cioè nel .successivo anno 14^, sene parlasse con calore a 
Parigi . Non può però immaginarsi che la nostra scoperta , venuta al- 
la luce non molto lontano dalle frontiere del Regno, tardasse diver- 
si anni a pervenirvi fra le novelle degli eruditi e degli sfaccendati 
eziandio; per le quali cose quanto è giustificata l’opinione della pri- 
ma epoca, altrettanto dee giudicarsi assurda la seconda. 
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II. A norma della testimonianza dello stesso volume di M. ds 
Boze (ripigliamone anche una volta le parole) inteso il Re clic si 
potevano con la impressione moltiplicare i più rari Manoscritti , e 
— curieux de toutes telles choses & autres se volle abbracciar Tini- 
pegno di penetrare' una somigliante scoperta. Come la indicata frase 
parrebbe naturalissima nel parlarsi di Carlo VII . per la stessa gui- 
sa meno allattata dee comparire rispetto a Luigi XI. Allorachè s’ab- 
bia essa da interpretare come se quest'ultimo fosse stato geniale di 
libri e vago d’oggetti alla letteratura relativi, male potrcbbegli con- 
venire un tal carattere, mentre ci vien dipinto a tute' altro inclinato 
Storcile alle Scienze, delle quali, secondo molti Storici, era aifatto 
digitino. Awengachc la pica salute de i suoi verdi anni avesseglL 
impedito l’applicazione al primo introdursi iti esse, fin da quando si 
rivolse allo studio delle belle Lettere , e che a lui fosse non ostante 
sembrato di aver sostenuto una condegna rappresentanza alla testa del 
suo gabinetto; narra M. Naudé , nell’aggiunta alla di lui vita, che 
rispetto all’éducazion di Carlo Vili, suo Figlio, limitava la Scien* 
za latina, sulla quale si dovesse istruire il Delfino, alla sola intelli- 
genza di queste parole! Quis ne sci t dissimulare, nescit regnare. 

HI. Se il He Luigi XI. stato fosse in effetto =2 curieux de tou- 
tes telles choses va , e si tosse fatto un impegno della moltiplicazio- 
ne de i piu rari Manoscritti , onde poi voler comparire il primo Me- 
cenate della Tipografia nel suo ilegno ; le circostanze successive ci 
avrebbouo sviluppato le di lui precedenti e nuove sollecitudini nello 
Scéndete ed allacciarsi una tal arte a quella Dominante. Noi trovia- 
mo però essersi incamminata la cosa tutto altrimenti . Se si vide pas- 
sar la Stamperia dall' Ale magna nella Francia (dice l’eruditissimo 
Ohèvillifcr) fu per le Cure deli Università di Parigi; e fu parimeli - 
ce ■ uri effètto del savio disegno che venne concettato nel primo Gol « 
den'm” di questa Scuola famosa. Guglielmo Fichet Savoiardo, intitola- 
si. Iir, ‘ p ‘ tò Dottore delle Arti e di Teologia nell’Università Parigina , e (àio. 
Hiynlin della Pietra o de Lapide, Professore Alemanno di sacre 
lettere nello studio medesimo , furono i motori di questo proget- 
tò dopo la mora* di Carlo VII. Ecco (soggiunge in altro luògo 
Itì t-tes'sia citato Bibliotecario Chevillier) ecco gl' illustri Autori dei- 
tà Stamperia di Parigi. Dobbiamo ravveduto disegno che ne fu 
piogetiaio a questi due insigni Letterati , che furono i primarj e più 
• * ripu- 


Digitized by Google 


riputaci di tal Collegio , ed alla aspettativa da i medesimi conce- 
pita d’ un consideraci vantaggio per la gente applicata alle lette- 
re , e per gli Scolari della Università . L' esecuzione di questo dise- 
gno sembro Jàcile merce le continue relazioni e le conoscenze che il 
Lapidano teneva in Germania. Vi sono anche delle congetture as- 
sai forti , che egli fosse della medesima Città (di Costanza), o della 
medesima Diocesi che Ulrico Gering (uno de i tre Stampatori che 
era forse capo della Compagnia ) e non dubito che non fosse un 
piatente motivò presso lai primi Stampatori onde risolversi di venire 
a Parigi , il vedersi invitati ed aspettati da un uomo scienziato del- 
la loro Nazione, uomo che parlava il medesimo linguaggio, che 
ad essi offeriva il Collegio della Sorbona per esercitarvi tal arte, 
che toro riprometteva le sue cure nel preparar gli esemplari, nell’ 
interessarsi nella correzione, e nell’ ajutarli alle loro intraprese , ol- 
tre il guadagno e il profitto il qual sembrava sicuro in una sì va- 
sta e ricca Città com’era appunto Parigi : Non di premio fra tran- ^ 
to, non d’ajuto di qualunque maniera, non di sovrana graziosa ac- 
coglienza abbiamo memoria a favor de’ medesimi per la parte del Re 
Luigi, che solamente dopo quattro anni del loro esercizio in Parigi, 
alle umili suppliche de i tre Alemanni , si trova 'a- quest’ epoca con- 
cesso il diritto di poter esser considerati come nazionali Francesi.- 
Nè al certo quest’ annuenza fu sfoggio finalmente di molta liberalità 
se venivano così a rimaner salvati dall’odioso diritto à' Aubenage, che 
in caso di morte sottoponeva^ alla confisca di tutt’ i beni. Conclu- 
dendo adunque sulle premesse par che tutto ■ si unisca a dar peso al- 
la rilevante opinione per noi sostenuta , che -il primo e vero promo- 
tore della Tipografia nella Città di Parigi non debba riconoscersi 
questo Sovrano ; ma che lo Jenson stato fosse piuttosto a Magonza 
spedito da Carlo VII. suo predecessore nel «458, come raccogliesi 
dal puntuale antico registro appartenente già ad una pubblica e rea- 
le economia Monetaria, e come conièrma Iq stesso MS. di M. de 
Boze , ove non si voglia per fini particolari fere appostatamente of- 
fesa alla significazion delle frasi, ed al chiaro senso della verità. 
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CAPO VI. 

Stato della Tipografia in Magon\a, 

I L nostro Artefice si pose pertanto nel 1458, come si ha nel Co- 
dice di Manette , da Tours luogo di sua dimora, in cammino ver- 
so Magonza; nè a noi fii ostàcolo, che egli lasciasse un posto così 
onorevole, per andare, al dire del Sig. Crevenna, come uno spione 
colà , poiché se il Re fu consigliato da i Generali della Zecca a por- 
re rocchio sopra di lui, per inviarlo ad istruirsi segretamente del 
mistero della nuova arte ; questa commissione, ricevuta dal Sovra- 
no, poneva ben al coperto non tanto i suoi interessi, quanto la di 
lui riputazione , ed eragli anzi un decoro da illustrare non poco i suoi 
ineriti personali e la sua capcità. E’ a’ giorni nostri cosa manife- 
sta, che Gio. Guttemberg dopo aver tentato in Argentina lo scuopri- 
mento dell’ arte ; Tipografica, abbandonando quella dimora senz'aver. 
Compiuta una sì difficile impresa ritirossi a Magonza sua Patria dopo 
il 1440 con l’altro maggior fratello chiamato Gio. Genslleischio , il 
quale riatringevàsi all'industria soltanto d’imprimer libri per opera di 
tavolette; scolpite . Si sa egualmente che ivi il Guttemberg non rima- 
nendo dalle ricerche , onde mandare ad esecuzione il suo progetto,, 
scarso all’ estremo de i mezzi più necessari, 9Ì accostò a Gio. Fausto 
ubino danaroso e distinto , e qon gli : ajiutj che gli furono da esso som- 
mimstrati iju;omincio a comparir finalmente alla luce 1’ effettuazione 
di questo ingegnosissimo . ritrovato circa 1 il 14.40, o poco dopo. Fu 
id Codice della- santa. Scrittura quello cui t ; secondo la testimonianza 
Fot. gii, del Cronista di .Colonia ei del Tri termo , dierono la precedenza, ed 

ed Annate* . * r ’ ' 

HirMugien- a: Pietro; ^ SdiodìerO idooiostico di Gio. Fausto si dee il merito d aver 

»es 1. II. . 

alquanto migliorato il primo. .'ritrovamento del Guttemberg. Ma dopo 
eàsersi con tanta cura, è precisione stabilita l’època delle antiche no- 
te Pariglie 1 le dopo .averne conosciuta L’ uniforme testimonianza e l’au- 
torità, si perderebbe un bel profitto per la Storia dell’arte, se qui 
non ci facessemo da presso a qualche novissima considerazione. Av- 
vengachè il Monarca francese presciegliesse alla sottile indagine del- 
la Tipografia un Maestro versato nella natura dei diversi metalli, e 
•L'J a ad- 


Digitized by Google 



addetto all’intaglio più fine e maestrevole de’ nedesimi, ragion vuole 
che già tosse noto a Parigi nel 1458, che l’artificio, di che terna- 
vasi lo scuoprimento , relativo era a’ Tipi metallici già in uso per bat- 
tersi nei pulzoni delle Monete. Non possiamo certamente presumere 
che in Parigi si fosse sparsa voce essere questi Tipi di legno , men- 
tre ricca quella Dominante di filmasi Intagliatori di questo genere, e 
celebrata eziandio per abili Intarsiatori; manifesto apparisce che al- 
cuna di essi sarebbe allora stato destinato per la spedizion di Magon- 
za. Intatti dovevano saper questi artefici più di qualunque altro mae- 
stro di allatto diversa professione, con quai proprj strumenti , cOn 
qual destrezza di mano , e con quale avveduta condotta , secondo il 
tiglio e la proprietà della materia legnosa , conveniva condursi per un 
sollecito e felice lavoro. Per la qual cosa non volendo supporre che 
la Fama avesse portato alla Corte francese una notizia profetica , at- 
tenueremo che già nel predetto anno fossesi provato in Magonza con 
buon riuscimenro il carattere metallico ; lo che, malgrado il parere 
di alcuui, sembra ora che anzi sia vincitrice 1’ opinion contraria , so- 
lo per abbondanza d’illustri Partigiani , senza venirci però da niana 
pane citati valevoli documenti. Non essendosi mai conosciuti altri 
Libri del 14,7 che la faticosa stampa del Cndex Psalmorum, la 
quale succede immediatamente alla nominata Bibbia , e questo codice 
Davidico essendo stato condotto ad opera da Fausto e Se. oleifero , ne 
verrebbe che il Guttemberg avesse già insegnato loro l’ artificio de i 
Tipi merallici innanzi di stralciare la canvenuta Società , e che questa 
invenzione, comunque si voglia intendere, risalisse al tempo della 
prima sacra universale Opera innanzi che nascessero i loro litigi , e 
le briglie loro ini .legnose . Contenti noi pertanto di aver prodotto 
di volo un’osservazione sopra un punto, rispetto al quale si potrei»- 
bono raccogliere volumi d'erudite ma vaghe scritture, non intendi*» 
mo di prender qui in maggior considerazione la indicata Bibbia, e 
questo Salterio Moguntino . di che ragionando un giorno sul primitivo 
meccanismo de’ caratteri faremo parola, se si ponga la mano ad or- 
dinare alcune nostre osservazioni cbe questo punto riguardano . Ci ri- 
stringeremo dunque ora nel dire che esaminando il Libro de’ Salmi , 
ed altri Libri posteriori, che si pretendono del medesimo gusto, vi 
si trova una certa maniera di lettere , le quali si. conviene dalla mag- 
gior parte de’JBibliografi esser alquanto .fra doro, disuguali', a tórma 

di 
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di quelle che seguitarono ad usare per qualche tempo i seguaci del 
Guttemberg, onde ottennero tede nel farle passare come da un abile 
Copista manuscritte . Con questo carattere disuguale , e sovente di for- 
me infelici suole poi più iaci Intente andar unito il disordine delle li- 
nee serpeggianti, che tanto più si scuopre, se non è di scritto grosso; 
ed egualmente suole apparirvi l’altro inconveniente di trovarvisi alcu- 
ne lettere che inclinano o dall’uno, o dall’altro lato. Somiglianti di- 
fetti si vennero correggendo o del tutto , o in parte nella successiva 
edizion del Durando uscita il 14.-9 da 1 torchj di Fausto e dello 
Schot fiero , e piuttosto che volerli ascrivere a uno speciale avvedimen- 
to , clic tali gli richiedesse , onde agevolare la detta frode , si è cre- 
duto da molti poter unicamente dipendere da un meccanismo , che fin 
a quel tempo non avesse ottenura tutta la sua perfezione. Stante l’ in- 
dicata diseguaglianza chiaro apparisce che ciascheduno ben inteso dell’ 
attuai artificio, ravvisi nell’ impression del Salterio, stampato la prima 
volta il 14-7, una cagione che in parte almeno fosse dalla nostra 
d. versa, e quindi è duopo fare tra quella maniera di stampa, e l’al- 
tra poi successiva, la dovuta distinzione. 

CAPO VII. 

. 1 • » ) 1 ; 

Ragioni dello Jenson per dirigersi alla Stamperia del Guttemberg . 

S Opravvenuto dunque lo Jenson a Magonza nell’anno 1458 con 
lo istruzioni del ile Carlo VII, al quale era noto che il Gava- 
licr ■ Guttemberg aveva inventato l’arte della stampa, dovette a nor- 
ma delle istruzioni dirigere le sue mire affine di scoprire nell’ Offici- 
na del celebrato inventore, gli arcani che vi erano nascosti; ma na- 
turalmente non potè ritrarne che le cognizioni ed il metodo di quelle 
lettere di metallo, delle quali si è di sopra parlato. In opposizione 
-alla stamperia del Guttemberg. si era, come vedemmo, aperta quella di 
■ilio > f austo e di Pietro Schoeffero, ed essi già si valevano de i pn- 
,mi strumenti da lui immaginati , e si erano fatti franchi e sicuri sul- 
Je apprese cognizioni. Molti, li quali negano l’esistenza di questo 
due contemporanee officine in Magonza, mostrano di non aver pre- 
sente la .testimonianza del dotto stampatore Gio. Filippo di Legna- 
li tai- 
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mine , che si nitrisce all' anno 14 fR. Gutcmbergo (dice egli nel suo ^, tura R 0 . 
Cmrùoon de Pontefici)... ér quidam alter... Fausta* imprimemla- ' 474 ‘ 
rum literarum in membranit cum metallici* formi* Periti trecento x 
cortes quisque eorutr per diem facete inaotesct/nt apud Moguntiam . 

Quando da i torchj di Fausto usci l'opera del Rationale di Duran- 
do, chiunque inteso dell’arte attentamente lo esaminava , dovea veder- 
ci per entro qualche nuova industria, la quale sarebbe stata degna 
di richiamare l’ attenzione dello Jenson, se in quelle prime sue prat- 
iche fosse potuto entrarne in sospetto. Ma Egli torse non si trova- 
va allor più colà, e in ogni caso molto difficilmente avrebbe saputo 
rilevarne l'arcano. Enrico Pantaleone ci avvisa ne’ suoi Uomini Il- 
lustri dello Germania, che gli Stampatori di Magonza avevano tal 
diffidenza di chi che sia, e tal timore della facile mahifestazion del 
segreto, che s' inducevano lino a portar giornalmente all’Officina, c 
riportar seco loro in sacchetti chiusi le lettere. Ciò non può attribuirsi p« n. p. 
alti due Fratelli teste nominati, che abitavano certamente la Casa stessa *ve<t. 
della Stampa, nè in particolare al minore di essi, quando si trasferì mia» ina- 
nella nuova dimora, la quale chiamossi poi Guttemberg, e dove pure* as- 
sicuramento egli tenne in appresso il proprio esercizio; onde ricorrendo 
ad altri Tipografi Mogunlini, finche l'arte non fu divulgata, non ci 
si fanno incontro se non che Fausto, e Schoeffero per ascriver loro que- 
sta quasi superstiziosa diligenza . guanto in fatti fossero generalmente 
cauti gli Stampatori in tale occultazione, non solamente si rileva da 
Tritemio ; ma più distintamente da certo Gio. Schoeffero si sa , che T A " 1 n [ I J ir ‘ 
questi ultimi due, perfezionata l'arte, obbligarono con giuramento al si- 
lenzio tutti i Ministri, sicché niuno ne manifestasse il mistero, il qua- R e u*. dì 
le poi fu rivelato da alcuni di essi il 1 4Ò2 , e la sparsero in diverse g 

Provincie. Il certo si è che l'emulazione col Guttemberg de i due ultima* ^ P si. e” 
mente nominati socj , doveva almeno sulle prime portarli ad una grandi»- òng. t. L 
sima cautela, e forse consisteva il punto della difficoltà in alcune cose P v«d.'»ote 
di cui solamente ne rimase per qualche tempori segreto tra loro. Lo de|| ’ A PP- 
stesso Gio. Petrescheim che fuggì dalle costoro mani, e dulia lord 
Stamperia trasferendosi a Francfort il 14^9, non dovea per anche aver 
penetrato in che precisamente consistesse il nuovo Magistero. An- 
corchè però lo Jenson avesse riconosciuto nel Durando una certa 
maggior eguaglianza e precisione , dii non era già bastantemente ver- 
sato nel mestiere, mal poteva idearsi, che quella esattezza derivasse 
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non da una più minuta e fina diligenza, ma da un progresso di fe- 
lici e diverse reiterate esperienze. V'aglia però il vero; non si do- 
vette lo Jenson truttenere che poco tempo in Magonza , come qui 
appresso vedremo, ed egli, persona abile ed accorta, se il segreto 
andavast con moka cautela e circospezione osservando nella Fabbri- 
ca di Fausto c dello Schoeffero in riguardo alle contemporanee sco- 
perte; non pertanto le difficoltà che avrebbe incontrato, rispetto ai 
metodo precedente, erano agevolmente da superarsi. 

' - ■■ — 


CAPO Vili. 

Poco tempo lo Jenson potea rimanersi in Magon\a . 


Mwrman 
• I. p. 34 
làmi . 


D imostrò l'erudito Schelchornio , nella sua III. Osservazione sull' 
Arte Tipografica, esser fin dal 1455 incominciata una prima, 
emigrazione d’ Artefici da Magonza , quando si disciolse la Società* 
di lausto e di Gurtemberg, onde il Meerman ci avvisa che Gio. Men- 
telio, ed Enrico Eggestein si portarono ad Argentina, LTdarico Zel- 
ilo a Colonia , Henrico Kefler a Norimb|rga e Gio. Bambler in 
Augusta , e più altri forse altrove instruitt tutti de i metodi dello 
stesso Guttemlierg. Ben è vero che per esercitar l’ane che avevano 
in qualche modo rapita, li vediamo involarsi in suolo straniero, ove 
con pari cautela per parte loro poter poi dar corso alle proprie là- 
ticiie . Ma gli arcani di quelle lettere discguali , la costruzione del 
torchio, e 1 modi della impressione, ornai a notizia di buon numero 
d’ Uperaj, più sgomentar non dovevano in Magonza chi destramente 
li avesse voluti penetrare. Un Incisore sperimentato ne i punzoni 
delle monete , e della portata del nostro Jenson , ove ne avesse avu- 
to qualche primo sentore , o che avesse potuto por l’ occhio sugli stru- 
menti che andava indagando , presto s’ impossessava teoricamente del- 
le cose tipografiche , prendendo note opportune e r.cordi per ciò die 
riguardava 1 caratteri, ed il torchio. Con l’ajuto anche dell' arte del 
disegno indispensabile al suo mestiere non può negarsi che egli for- 
nito non tosse -delle doti più confidenti , e in grado di combinar proiw 
tameme le notizie in qualunque si voglia modo acquistate. Dopo di 
ciò la prultnza gli suggeriva di togliersi di colà al più presto , av- 
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vengachc spargendovisi voce che un tal uomo fosse venuto a spiare 
(come (lice molto a proposito la nota) segretamente il fondo della 
nuova invenzione, non potevano ivi accadetegli che sinistre avventure. 

Tanto di essa pregiavasi Magonza, c tanto seguitò a pregiarsene per 
lungo tempo con estrema gelosia, che nel J4Ò8 Adolfo Elettore ed 
Arcivescovo , si fece promettere da Corrado Humerì Sindico di quella 
Città di non vendere fuori della medesima i caratteri , ed altri tipogra- 
fici attrezzi ricadutigli in mano dopo la recente morte del Guttembcrg; e 
quasi che ciò anatra non gli bastasse, volle provvedere che antepo- 
nesse per egual prezzo i proprj Cittadini a qualunque straniero si fos- 
se ivi per avventura domiciliato . Varie testimonianze ' concorrono in 
farci credere che alcune Città, fra le quali si è combattuta l’ origine 
della Stampa , fossero gelose di quest’ onore ; e sebbene tali scritti si 
passino per favolosi, a noi basta che i loro antichi Autori per con- 
ciliarsi fede abbiano abbracciato una somigliante opinione. Il Croni- 
ita Argentinese del XVI. secolo vuol farci intesi , che da Gio. Men- 
telio di lui compatriotto , apprendesse il Guttembcrg, indicatoci per 
suo domestico , le industrie dello stampare ; e lusingandosi di larghi 
profitti , se ne luggisse in Magonza , per la ragione che non ardis- 
se a vista dello stesso Mentelio intraprendere in Argentina il pro- 
prio lavoro. Nella Dissertazione di Riccardo Athyns impressa in Lon- 
dra non prima del 1 (Ì64 (checche sia della precedente traduzione di 
essa dell’ Anonimo inglese , dal Meerinan contro le forti ragioni del 
Milton sostenuta e rimandata ad un’ antichità assai maggiore ) ; ci si 
descrivono alcune curiose particolarità , con le quali si è voluto ren- c,rei 7 o. D<1 ’ 
dere più vcrisimile il latto di Roberto Tornour. Ivi ci si narra per- 
tanto il suo trasfigurarsi nella barba , e nei capelli alloraquando fo 
trasmesso il 1468 da Londra ad Arlem per informarsi della stam- 
pa, dallo stesso Meerman ristretta alle lettere di legno, e l’arre- 
starsi dipoi in Leiden a premier lingua , e l’ emulazione che queste 
due Città mantenevano per tal cagione, e le varie persone state da- 
gli Arleinesi chiuse nelle carceri per sospetto che fossero venute a 
scuoprire i mister j dell’arte. Bisogna ben credere che non sia stata 
mediocre questa gelosia ed ambizione delle Città in cui prima si eser- 
citò la stampa , mentre certi vecchj caratteri di legno , i quali si sup- Lj Gotff# 
poneva che fossero stati di ragione dello stampator Mentelio , depo- ®«. djAi-^ 
sitati quindi a custodia di certa Donna servente in luogo sacro d'Ar- **• p * 
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gemina, e non avendone essa renduto buon conto, ne fu punita con 
1* estrema severità. 


CAPO IX. 

Ove da }Iagon\a il nostro Artefice si trasferisse. 

A Bbiamo noi esposte le predette cose «in qui per indicare in qual- 
che modo anche dalle medesime quanto a ragione dicesse il MS. 
presso M. de Boze , di doversi spedire a Magonza persona intelligen- 
te £= pour s’informer sécrétement de l’art ss ; quanto in conseguenza 
era ivi scabroso l' assunto dello Jenson , e con quanta sollecitudins 
doveva esso procurar di sbrigarsene. Segretamente dunque, e piu pre- 
sto che a lui fu possibile , messosi al fatto di quanto concerneva la sua 
commissione , veniva a trovarsi in grado d'intraprendere ove che fos- 
se, fuori però di Magonza, le diligenti e laboriose làtiche, mercè delle 
quali rendersi finalmente provveduto del bisognevole, brezzo dell’ope- 
ra sarà per noi ora l'indagare ov‘ egli a quest’ effetto primieramente 
ti trasferisse, non essendosi ricondotto per allora nella Francia, co- 
me vedemmo da i riportati documenti, poicnè si presentu alla Cor- 
te soltanto dopo la morte di Carlo \ II.» e in questo mentre vagò, 
e dovette stanziarsi in altra parte. Nella mancanza di sicuri e più 
precisi documenti , qualche lume ci apporteranno frattanto alcune os- 
servazioni; ed il collegamento e F ordine delle attuali Memorie e in- 
ducono a battere l'unica via che aperta ci -si presenta. Un miste- 
ro degn > di molta riflessione ci vien offerto dalla Storia Tipogra- 
fica, sul quale niuno Scrittore fin qui -si è trattenuto onde tentare 
almeno di scuoprime le cause, quantunque assai vistosi ne proce- 
dan gli effetti, i’arecchj stampatori a dir vero appena ebbero ap- 
presa l'arte in Germania, sembra che fossero ansiosi d'abbandonar 
cola il suolo nativo, e che a gran passi postisi in cammino, quasi 
altra strada non conoscessero se non quella d’Italia, (guanti in po- 
chi anni se ne trovano stanziati nella sola Venezia, oltre quei di 
FI orna, di .Ai ila no e d'altre Città? Ciò che dee comparire più sin- 
golare si è, che i loro caratteri, non che le loro fàbbriche ed i 
loro nomi ignori nell' Alemagna, si vengano primamente in gran- 
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dissimo numero ad annunziare in varie nostre contrade. Fuori in 
somma di alcuni pochi Stampatori, li quali nel 1455 0 qualche tem- 
po dopo si sparsero in quei contorni di Magonza, presso che tutti 
gli altri in conseguenza della seconda emigrazione del 1462, convien 
affermare che piegassero alla volta d’Italia, rimanendone quasi spo- 
gliata la stessa Germania. Potremo ben dire, animati noi dalle pa- 
role del Maittaire, che appo gl’ Italiani avevano allora incominciato 1 ' T 4, T é 
a fiorire con nuovo lustro le lettere , e che cotesti Artefici , incorag- 74 ‘ 
giti dalla' voce che ne correva , lusingavansi di formare il vantaggio 
proprio , spingendosi verso questa pane ; ma saremmo audaci troppo se 
volessimo arrogarci in quei tempi tanca celebrità da abbattere ogni 
competenza con le altre dotte Nazioni. Forse, per non divagare so- 
verchiamente, gli studj ecclesiastici che tiravano a se una gran par- 
te dei migliori talenti di quell’età, non erano coltivatissimi in Fran- 
cia? Forse, era da supporsi che colà non fossero da ritrovarsi e Pro- 
tettori, e Mecenati? Himaneva forse a temere che non si sarebbe 
fatto esito delle intraprese edizioni? No certamente; anzi Fausto non 
sazio de i primi grandiosi ed onesti profitti, alloraquando volle ten- 
tar la contrada che gli ripromettesse il maggior lucro, e seco trasse 
un numero di Bibbie del 1462, non si rivolse all’Italia, ma si tras- 
ferì a Parigi, ove si trovava, secondo Lodovico della Vernade, nel 
14(16 del Mese di Luglio. Siccome erano taciute nella più breve 
sottoscrizione di tai Bibbie quelle parole artificiosa adinveruinne im- jI'.°V v C p rI ' 
pmnendi , seu charathcri\andi absque calami exarationc , come at- Sf n 'cip.°vi 
testa Giacomo Le Long, che nove in p.'rgam ma ne aveva riscon- *• 
trate nelle Biblioteche [fingine ; cosi ebbe modo di spacciarne a leu- s^'n'r. 
ne per MS. a compratori meno intesi delle straniere novità , o di po- s<?a. in', 
ca circospezione. In vano M. de Boze ed altri Francesi, li quali na- hì«. <ir 
umilmente non si erano incontrati che in qualche esemplare cartaceo, ir.t.tm" pr. 

, 1 . 1 . . , T. XIV. p. 

cola in fatti egualmente pervenuto con la piena sottoscrizione, lian- no- 
no negato, e indotto anche modernamente il chiarissimo Tiraboschi 
nel Prodromo enciclopedico a giudicar supposta la frode del Tipo- 
grafo Moguntino. Potè costui effettivamente venderne una prima co- 
pia come manoscritta [ter 400, o 500 Coronati, e poi altre diverse 
a Coronati 60, finche essendosi scoperto l’inganno, ne diminuì il 
prezzo , che non ostante ascendeva a quaranta di quelle monete , come j oh , WlU 
abbiamo dalla relazione d’ Enrico Schorio; sebbene alquanto diversità- c',',ÌV.' n p . De ' 
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chi nelle somme Gabriello Naudè nell' aggiunta alla Storia di Lui- 
llp ' p ' *#• g| xi. In quanto poi riguarda la fraude, si trovò egli costretto a 
sostenere un litigio , che al riferire di Nicolao Catherinoto, non era 
tn sHeim- terminato ancora il J470. Ciò dunque abbastanza dimostrerà quanto 
t ODU woi si dovevano pregiare in quella gran Dominante le opere dell’ arte , ove 
sip. V3#, C j rca questi tempi l’ Officina Fausto = Scholferiana teneva un Procu- 
ratore , 0 Agente che chiamar lo vogliamo , nella Persona d'Ermanno di 
Stattren, e più altri commissionati per esitare e distribuire i libri 
impressi per tutta la Francia. Alla morte del nominato Staftren, che 
accader dovette, come noi crediamo nel 1474, fra stampe e crediti 
del deposito a lui confidato, ne ascendeva l’ importare a scudi 2425 
d'oro, e tre soldi tornesi, somma in quel tempo rispettabilissima, 
B.biiot. trattandosi d’un semplice magazzino librario. Quantunque però stata 
sièp“.' 110 fosse Parigi la prima ad inviare nel nostro Nicolao Jenson un abile 

W uruiwein ° 4 , J 

p- in. Artefice a Magonza, onde stabilir la stampa nelle proprie mura, 
pur non ostante 1* ebbe a desiderare finche non chiamò espressamen- 
te li tre Tedeschi Gcring, Grantz, e Friburgernel 1469, o l’anno 
dipoi, quando noi avevamo frattanto parecchie officine, ornai già ven- 
dute apertamente maestre all’ industria Italiana nella sola Venezia, 
ed altrove, 

C A P O ■ X, 

Venezia ebbe de i foni richiami per li primi Stampatori. 

t 

S E però diverse Città Italiane ottennero d’ esser con tanta predi- 
lezion visitate dalla nuova arte, non recherà a noi meraviglia 
che un buon numero di stampatori si collocasse nella Otta di Ro- 
ma, Capitale del Mondo cattolico, e che di là ben presto alcuno 
passasse oltre, desiderando di trovarsi o solo, o in compagnia di po- 
chi, piuttosto che con molti emuli in quella vasta Dominante. Ma 
ciò che maggiormente richiama, e con ammirazione gli sguardi no- 
stri , si è il vederne in poco tempo moltiplicato con prodigiosa abbon- 
danza il numero nella sola Venezia. Dopo -una matura considerazio- 
ne delle accennate cose , in primo luogo accordar dovremo , che co- 
testa Città goduto abbia di alcune speciali circostanze, atte ad invi- 
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tare molti primi stampatori, a preferenza di altre, ove pur nonostan- 
te gli studj erano gloriosamente professati, e con validi eccitamenti 
segnatamente promossi . Dovrà in secondo luogo credere chiunque più 
addentro considera le ragioni de i naturali avvenimenti, che forse va- 
rie Terre d’Italia, di seconda anche e non meno di più bassa sfera, 
abbiano ottenuti alcuni Tipografi, fin da quei tempi, a cagione del- 
la favorevole opportunità di trovarsi essi già pervenuti in Venezia. 

La gloria d’essere adunque stata la nostra Italia, al dir del Mait- 
taire, la nutrice dell’Arte, dar si potrebbe, che in massima parte, 
tioi la dovessimo alla sola Venezia, volendo almeno giudicate in w 

coerenza de i latti testé di volo accennati. Prevalendoci qui dell'ar- 
gomento che ci presentano gli esempi di parecchi stampatori , ed anzi 
d’una gran parte di essi, ci ristringeremo a dire che Venezia ne go- 
dè l’ affluenza , per qualche loro particolare ragione di concorrervi in- 
nanzi d' esser forniti del bisognevole all’esercizio della Professione. 

Sebbene alcuni ne somministrasse poi ad altre contrade Italiane, nul- 
laditneno molti eziandio ne ritenne, a i quali sul muoversi dalla Ger- 
mania meglio sarebbe convenuto, in parità di circostanze, il tentare 
efficacemente’ altro cielo . K per dar qualche cenno rispetto alla pro- 
posizione, che essi stimolati fossero a portarvisi in gran numero, per 
l’effetto di colà imprendere la fabbrica delle lettere di metallo; spe- 
riamo che dagli accorti Bibliografi ci si vorrà accordare , e che 
si vorrà ciò ascrivere come ad uno de i principali motivi dell’auge 
tipografica di Venezia. Imperocché oltre l’osservar noi in questo tor- 
no alcuni Tedeschi in quella Città soltanto quasi nascere all’arte, e poi 
restituirsi nella Patria còl nuovo esercizio; fa altresì qualche sorpre- 
sa il considerare che Lucano isilbcr allora stampasse in Koma qual- 
che libro con caratteri veneti, e con caratteri veneziani pure lo stes- 
so facesse Antonio I.ambilion in Pavia , e di più che il famoso An- ^bcvoiier* 
tomo Coburger , uomo di molta vaglia nella sua professione, quando nmp?p.a£ 
il 1472 apri la propria Officina in Norimberga, non d’altro carat- Orinino- 
tere si prevalesse che di quello fabbricato nella stessa Venezia . Che s«mp» p. 
se noi nominiamo costoro perchè essi medesimi di ciò rendono te- l4 °' 
stimonianza , non è però che generalmente gli stampatori , li quali nei 
primi anni colà impressero, non vi avessero di tresco posto in ordi- 
ne la propria Officina , essendovi comparsi con certa foggia di carat- 
teri allatto stranieri alla Germania, e non è che posteriormente non 
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ne Tosse partito con quanto di bisognevole aveva ivi pure appratì* 
tato il Valdarfer, le Rouge, il Ratdolt, il Bonini e naturalmente 
nini assai ira que’ dell'Italia. E’ a questo proposito da considerare, 
che il Porto di Venezia fu allora più che mai di somma concorren- 
za e riputazione in Europa , e fu altresi quasi un ricchissimo empo- 
rio di merci e. d’artefici d’ogni maniera. Ciascun Tipografo, che 
voleva porre in ordine il proprio apparato , era un compratore di più 
e diversi generi, dalla cui scelta e perfezione dipendeva in gran par- 
te l’ottimo riuscimcnto. Ouesti generi poteano ivi ritrovarsi a sod- 
disfazione, e di prima mano acquistarsi a molto vantaggio. Ogni 
-Tipografo inoltre era costretto a prevalersi di alcune altre protessio- 
aii per l’apparecchiamento di varie macchine e stoviglj, di che in 
-Venezia sarebbe rimasto, quanto in altro luogo mai , eccellentemente 
, servito. Risultano dall’ordine stesso delle cose questi avvisainenti , 
pei quali ci persuadiamo aver ambedue gli oggetti contribuito a trar- 
re in Venezia gran numero di coloro , che impegnar voleansi nell’ 
-arte, e non ci vieti meno la maniera d'illustrar ciò per qualche fat- 
to. In un Dottrinale di Alessandro Ve Villadei (che l’ eruditissi- 
mo e pregiato amico Sig. Ab. Mauro Boni prova essere stato im- 
presso in Savona da Frate Bono prima di passare a Milano) s'espri- 
me Io stampatore sul fine con questi termini : Impressum sai incom- 
mode, Cum alujuarum rerum, qua ad hanc artem pertinent , impres- 
sori copia fieri non potuerit in hujus artis micio ; peste Genue ast, 
alibique militante .... Imprimentur autem postime libri alterius ge- 
neris litteris, & elegaruer ut arbitrar. Nani & J'abri & aliarum re- 
rum , quarum hadenus pronto r indigus fiuit * illi nunc Dei munere 
copia est qui cunda disponit prò sua voluntatis arbitrio. Nel prin- 
cipio dell’arte adunque come per li qui accennati ed,, allora frequenti 
contagi che accrescevano il danno , doveva pure intervenire per altre 
vicende eziandio, che gli stampatori a costo di danaro non potessero 
di leggiero ritrovare artefici assai confacenti alle diverse bisogne, o 
talvolta farsi spedire le merci più utili e più desiderate. L’erudito 
CiNt.'p.'a! Sig- Antonio Zana a questo proposito rileva le ragioni per le quali 
conveniva alla sua Fonderia l’ impiegare per certi usi , non altro ra-r 
me che quello provenuto dalla Svezia, c non’ altro acciajo che quel- 
lo trasmesso dall’ Inghilterra. Lasciamo quindi a parte quanto riguar- 
da in Venezia la facilititeli spargere le prodotte ^stampe, mercè Lager 
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volezza delle spedizioni ; lasciamo la ridondanza delle balle di carta , 
delle quali poniamo opinione, che una buona quantità se ne traesse 
anche dagli scali di Levante ; lasciamo pure queste ragioni le quali fu- 
rono atte, pili che ad ogni altra cosa, a conciliar colà il domicilio 
degli stampatori non impegnati a trasferirsi diretramente in altre con- 
trade, che ciò non giova a spiegare il perchè alcuni vi preparasse- 
ro i caratteri , e con essi si trasferissero altrove . Piuttosto rimarrà da 
osservarsi per noi che là pure in Venezia, quasi nel lor centro per- 
manevano in gran quantità sudditi fabbricatori di carte da giuoco , i 
quali, come ci annunziano le Lettere Pittoriche , erano disturbati non t. v. j>. 
poco nel privato loro commercio da altri sopravventi emoli, secon- 321 
do l’Heyneken di nazione Alemanna, che profittare essi pur vole- Hted . 
vano delle medesime favorevoli .circostanze , e d’una stessa ottima situa- S? 1 '* 3 ' 00 
zione . Ora , come quest’ arte delle carte da giuoco poteva somministrare 
facile e scelta opera di Miniatori ad una Stamperìa già in piede ; co- 
sì doveva al pari essere di grand’ ajuto all’idea d’una nuova Tipo- 
grafia, a motivo di certa fratellanza delle due professioni. Questa 
connessione produsse , che talvolta i Cartari già espertissimi nelle dif- 
ficili tinte d’inchiostri, potessero divenire stampatori anche di libri, 
e che questi secondi a i Cartari accomunar si volessero con adatta- 
re ornamenti nelle loro produzioni di lettere in legno fiurenti, e • 

con procacciarsi alni abbellimenti ed immagini provenute direttamen- 
te dalla piu antica abilità di quelli. Finalmente convien d.re, miran- °P- eit -p- 
do agli edòtti , che certo non vi mancassero , a favore del suol di Ve- 468 ' 
nezia , forti e patenti cagioni , onde colà si avesse a concorrere per 
farvi germogliare il se ne dell’arte. Infatti essa sola di primo ingres- 
so aveva posseduto fino al 1480 forse una metà di quanti stampato- 
ri entrisi diffusi in Italia, e forse un doppio di quanti ne vantava la 
maestra Alemagna, sebhen unita con la Fiandra e l’Olanda, e for- 
se tre volte tanti e più, quanti allora si va narrando che ne con- 
tasse tutta la Francia, Per le quali cose ritornando noi al nostro 
Jenson, avvengachè egli medesima egualmente si trasferisse sotto il 
veneto cielo allorquando volle rifabbricare i suoi bei caratteri ton- 
di, circa il 1469, come vedremo a suo luogo, per questo motivo 
crediamo ora , nella mancanza d' ogni altra scorra , di mal non appor- 
ci, nel giudicar plausibile il sospetto, che ivi si portasse altresì nel 
tempo di cui parliamo. In Venezia dunque era in grado di procu- 
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r.irsi a quest' Epoca i primi stoviglj , che intraprender certo doveva 
fuor di .Magonza, e de’quali non si crederebbe di leggiero che non ne fos- 
se stato in qualciie dose fornito nel suo ritorno a Parigi , dopo il periodo 
di circa tre anni dopo la sua spedizione , per l’oggetto appalto della Ti- 
pografia. Temeremmo la taccia di poco diligenti se si tacesse ora 
ciò che da altri potrebbe venire per avventura rilevato, quando po- 
nessero mente alla circostanza che fosse stato intrapreso questo viag- 
gio dal nostro Francese per commissione d’un Sovrano illuminato, 
e che fosse stata quella di Zecchiere la prima sua naturai professione. 
Discaro dunque non sia che anche di questa in ultimo luogo fac- 
ciamo ricordo, per giovarne frattanto il nostro argomento, giacché a 
quanto siamo per dire ci ricliiama ancora l'ampiezza del periodo nel 
quale si trattenne lo Jenson fuor di Parigi. 


CAPO XI. 

~ Credito grandissimo della Zecca di Venezia . ( 

1 7* Da di questi tempi salita in molto credito la moneta di Vene- 
À zia , e particolarmente il 1 meato. Anche in Fonia sorto il Pon- 
tvlice Nieuko \ si era preso norma da quella Zecca, e si fabbrica- 
Zwtie va una tal moneta secundum Ducatos Venetos. (Questi avevano acqui- 
li Ì.I. p stato, come rapporta l'eruditissimo Carli, nel commercio di Levan- 
te , c segnatamente del Cairo una grandissima considerazione sopra 
ogni altra moneta d'oro; e pero era stata data istruzione fino nel 
J422 da i Fiorentini a i proprj Imbasciatori , colà trasmessi, che si 
assottigliassero per quanto era possibile di far comprendere esser il 
proprio fiorino piu fine e traboccante di questi veneti Ducati. Le 
loro ragioni pertanto non avevan giovato gran fatto , mentre i Tur- 
chi appagati per paco tempo delle ad lotte rimostranze, ritornarono 
ben presto a dichiararsi pel Ducato veneziano, dal che ne proven- 
ne torse clic vediamo poi nel 1442 adulterarsi in Firenze il conio 

voteti di quella moneta . Milano e Bologna e Ferrara e Mantova prevalen- 

p- 3'>3-, c , dosi di quest'auge della Zecca veneziana si lasciarono tutte sedurre 
p. 316. dall'interesse, e ne spacciarono alcune di falso conio ad imirazione 

di quelle clic di cola abbondantemente fluivano. L certamente si dee 
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ripetere in special modo tanta prevenzione a suo favore, tra ’l con- 
corso delle altre Zecche più celebri,. dà una finezza d'artificio, col 
quale nel diffidi magistero di questa manifattura essa imposto aveva 
sopra tutta l'estension del commercio. In fatti malgrado che .rispet- 
to all’ oro coniato , tutte le Signorie d’ Italia per proprio interesse 
cercassero di ragguagliar l’intrinseco, e malgrado che i Fiorentini 
avessero tentato di guadagnare il disopra con qualche perdita propria 
nel Fiorino del 1 qa a , nulladimeno la duttibilità e pieghevolezza del 
ducato, che dipende da una certa maniera usata in Venezia nel fab- 
bricarlo , ed il suo colore , che è un effetto risultante da un segre- 
to particolare tuttavia ignoto, furono in ogni tempo considerati co- 
me vantaggi e meriti suoi, e sono srati bastanti a farlo salire alla 
distinta indicata predilezione. Conviene finalmente confessare che in 
moltissimo credito fosse in latti la Zecca di Venezia, da che sotto 
il Doge Mocenigo si battè ogni anno un milione di Ducati d’oro e 
d’argento, dugentomila tra grossetti e mezzanini, e con essi annui 
soldi ottocentomila ; lavoro nella cui considerazione sentesi colpito il 
soprallodato Scrittore da una straordinaria meraviglia. Per venir dunque 
allojenson, oltre gli eccitamenti eh’ Egli ebbe per trasferirsi alla volta 
di Venezia , comuni agli altri stampatori de’ quali s’ è di sopra fatta pa- 
rola , non dee comparir cosa strana , se alcuno si farà a sospettare che ad 
esso , durante la sua assenza dalla Francia, sopraggiungesse qualche ul- 
terior commissione in riguardo del suo impiego diTours, con la quale 
venisse più tosto richiamato in quella Piazza che dltrove, con trattener- 
velo eziandio espressamente alcun poco. Si renderebbe maggiormente 
probabile una tale espressa commissione , se si volesse supporre qualche 
corrispondenza Monetaria tra il Governo di Francia, ed i Sigg. Veneziani. 
Posto a parte che,si lasciasse colà libero il corso ad alcune delle costoro 
monete, ci fa qualche sorpresa il discuoprire, da un MS. presso l’eru- 
dito Ferdinando Schiavini , la novissima e singoiar notizia che alcuna 
volta , o segnatamente almeno il 1430, duranti le gravissime spese del 
Re Carlo, nel suo grandioso commercio passivo, e nella deficienza della 
Zecca parigina, quella sola di Venezia prendesse, fuor dalla Francia, 
l’assunto di coniar buona quantità di tornesi per ispcndcrc in Levante. 
Non si vorrà da noi fratranto accertare che rai lavori provenissero in Ve- 
nezia per estera commissione , ma solo si annunzierà che da altri pubbli- 
ci registri di quella Repubblica ove si riscontrano le somme per conto 
proprio di tempo in tempo coniate, non apparisce la fabbricazione di que- 
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sti forestieri Turroni; e si dirà inoltre che in Levante appunto, avendo 
più che in altro luogo grandissima riputazione il conio della Città di Ve- 
nezia , è meno credibile che per colà essa Repubblica mendicar volesse 
le impronte di Francia . Non abbiamo voluto trapassare queste ultime os- 
servazioni , si pe’ motivi dedotti , quanto ancora perchè M. de Boze dopo 
aver esteso l'assenza dello Jenson ad un tempo maggiore di quello da noi 
fissato sulla scorta de i Documenti ; scende per poco al rimprovero di es- 
sersi il nostro Zecchiero dimenticato del dover proprio , trascurando il 
sollecito suo ritorno a Parigi. Richiedeva l’ordine di queste Memorie 
dt tar trapelar qui tal permanenza del nostro Artefice , per qualche tem- 
po almeno in Venezia, e non conveniva che se ne adducessero le 
altre maggiori e ferme prove che solamente nel decorso della Storia 
dovremo incontrare . Non saremo frattanto noi mal soddisfatti di 
queste attuali considerazioni, se alcune delle medesime verranno giu- 
dicate utili in qualche modo alla Storia dell’ Arte, e se con esse ci 
saremo procurati una favorevole prevenzione sopra i successivi più 
stretti c precisi argomenti. Incoraggilo pertanto il nostro Nicola» 
dal suo Sovrano con le parole , e con gli assegnamenti del necessa- 
rio danajo , non era egli in grad > di adottare le mire di quei Tipo- 
grafi, i quali celavano allora le proprie operazioni, onde produrre 
poi Opere da passarle come veri manuscritti , o per altre somiglianti 
ragioni . Della classe altresì non era di quelli , cui nelle rispettive sta- 
zioni rendeasi di non equivoco interesse il cautelarsi , affinchè alcuno 
indagata l'arte non minorasse i loro profitti; ma era pero in circo- 
stanza di mantenere lo stesso segreto per altri riguardi. I suoi viag- 
gi , le sue industrie onde farsi un’ idea chiara di questi ingegnosi 
meccanismi , le sue fatiche ne i molti e scabrosi lavori , il timore 
che alcuno anche leggiermente istrutto non lo prevenisse a Parigi, 
la lusinga di essere al più presto che gli riuscisse fornito di quanto 
sperava che a prima giunta avrebbe fatto meraviglia al Re , ed a’ suoi 
illustri concittadini ; dovevano essere stimoli sufficienti tanto per sol- 
lecitarlo nelle operazioni , quanto per tenerlo in guardia , affinchè al- 
tri da lui con poca o niuna pena apprendesse di clic minorar forse 
nel Monarca la soddisfazione verso di lui, e la propria fortuna. Mi 
in questo mentre lieve danno avrebbe ricevuto la Città di Parigi dal- 
la sopravegnente morrai malattia del Re Carlo, se unicamente aves- 
se , come vedremo, sconcertato le mire del nostro Artefice, e il pro- 
getto della promossa Tipografia. 
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PARTE SECONDA. 

CAPO I. 

i 

Disordine della Francia nel ripatriamcnto di Nicolao Jenson. ‘ 


C inque speciali virtù notava il romano Oratore esser proprie 
d' un Monarca : Labor in negociis , fortitudo in periculis , in- 
dustria in agendo , celerà as in conficiendo, consilium in 
providendoj ed al sentire gli Storici francesi direbbesi che Luigi 
XI. tutte le possedeva, fuori solamente dell’ultima. Passato all’ altra, 
vita il Re Carlo , questo nuovo Sovrano , che già era stato lungamen- 
te in disgrazia del Padre , ed anzi vi era tuttavia più che mai alla 
di lui mone, mal seppe questa volta, secondo uno scrittor fiammin- 
go, nascondere come soleva i suoi sentimenti, e dissimulare la gioja 
che gli cagionò 1 ’ annunzio d’ una nuova così interessante. Ne i 
principi del suo governo il piacere di disiare tuttociò che fatto ave- 
va il suo predecessore, gli fece anche passar sopra talvolta alle ra-, 
gioni politiche , e i cangiamenti (dice il Daniel ) nelle cariche della 
Corte, dell'Armata, della Toga, e nel suo Consiglio costernarono 
tutti quelli che avevano coperto questi primi posti nel Regno prece- 
dente. Soli sette o otto giorni era durata la malattia del Re Carlo, 
che terminò di vivere a i 22 di Luglio, e poco dopo .sopraggiunse 
a Parigi lo Jenson , che si trovò immediatamente avviluppato dalle 
più contrarie circostanze. Il Sig Crevenna ci richiama a considerare 
nel codice di Manette, del quale sopra abbiamo parlato, quella no- 
tabile espressione rispetto al ripatriamento dello Jenson =3 à son re- 
tour en France ayant trouvé que Charles VII étoit nion. .. — ed 
ingegnosamente riflette denotare essa una specie di sorpresa circa ta- 
le avvenimento. Da questo ne deduce esser egli facilmente soprag- 
giunto a Parigi il giorno stesso, o il giorno dopo la mancanza del 
Sovrano; imperocché le nuove di questa sorta si divulgano con una 
sorprendente rapidità , e formano il soggetto de i discorsi di ogni or- 
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dine di persone, per modo che lo Jenson non avrebbe potuto igno- 
rarla. Noi non pretenderemo di spinger il risultato di questa perspi- 
cacissima osservazion del Sig. Crevenna, fino a potere stabilire il 
giorno preciso della tornata del nostro Artefice ; ma ci sembra molto 
probabile che il medesimo senza esser fin allora al punto di tutte le 
necessarie misure per la reai tipografica fondazione addossatagli , 
s’incamminasse improvvisamente a Parigi appena annunziata gli ven- 
ne la pericolosa malattia del Sovrano, e che al suo airivo lo ritro- 
vasse già estinto. Molto bene era Carlo VII consapevole delle dif- 
ficili imprese imposte al Maestro della Zecca di Tours , e alcun mi- 
nistro familiare alla Corte di quel Sovrano dovea tenere le fila di 
questa segreta spedizione; ma il nuovo governo era da prevedersi 
che con occhio ben diverso avrebbe considerato i suoi cosi protratti 
emolumenti, e le sue spese, alcune delle quali, ove si trattava in 
particolar modo di privato strattagemma e di seducimento, rimaneva- 
no del tutto affidate alla sua parola. Conveniamo noi pure che in si 
lungo tempo avesse posto in ordine dei punzoni, e delle madri, co? 
me lavori di sua special incumbenza; conveniamo altresi che tornito 
già l'ossledi qualche dose di carattere fuso , il quale non poteagli man- 
care , postochè si trovasse proveduto delle cose che lo precedono. Ma 
Ghe perciò t Molti hanno Bcritto della stampa senza conoscerne il mec- 
canismo, ed ammiriamo con una specie di sorpresa che l' eruditissi- 
taétd-imc tuo Baron d’Heynelcen ne fàccia di se stesso la ingenua confessione. 
d> , rape. Ognuno che consideri soltanto la tipografica opera della fusione, ben 
P 445- sa quanta destrezza debba Tubo aver latto acquistare, perchè un gar- 
zone sia in grado di corrispondervi non per una semplice e leggiera 
prova, ma per affrontare in grande la sicurezza del suo lavoro. Ciò 
si potrà dire della composizione ancora e de i lavori del torchio, e 
di altre operazioni, le quali tutte se furono ne i primi tempi riunite 
in pelli soggetti , poteva altresì lo Jens on averle ben conosciute , 
senza che però ne possedesse la necessaria attitudine. Se lo stesso 
M. Fouruier , il più abil Tipografo che pe’ suoi scritti della profes- 
sione siasi nella liepubblica letteraria conosciuto, stato fosse incari- 
cato d’una nuova Stamperia in Costantinopoli, avrebbe dovuto prov- 
vedersi prima di ajuti alquanto esperti nelle minori diverse bisogne , o 
differir colà , alla testa d' uomini ignari fra prove ed esperienze per un 
tempo non indifferente , i' apertura di si complicato stabilimento . NelF 
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epoca di cui si ragiona , il primo impegno vediamo essere stato quel- 
lo della precedenza nell’ onore e nel vanto di possedere una miste- 
riosa arte , che menava allora tanto rumore , ma che in breve esten- 
der naturalmente si doveva fra le più colte Nazioni. Non dee quin- 
di prendersi norma a giudicare da qualche vagatore meschino, che 
particolarmente verso il cadere del Secolo XV in collo forse recava 
per se solo tutta la propria tipografia ; poiché tali uomini incapaci a 
fondare una costante officina, compariscono solamente forniti di una 
qualche pagina di carattere da estrania mano acquistata . Gio. di Spi- 
ra se nel piantare a Venezia la propria Stamperia ci manifesta so- 
lamente il suo nome , aveva però seco 1’ abilissimo fratello e, come 
abbiamo dal privilegio veneto, non gli mancava ancora qualche ope- 
rante di minor vaglia . Certo egualmente si è che lo Sweynheym ed 
il i’annartz ’ conducendo l’arte alla volta di Roma non erano soli, 
come forse non furono quei tedeschi , i quali però in numero di tre 
la recarono nella Sorbona. Mancata nel 1477, o 78 al Gering la 
compagnia del Crantz e del Friburger, passa egli verso' l’anno 1480 a 
manifestarci in qualche edizione , accanto al suo nome , quello ancora 
d’un altro compagno G. Maynyal alemanno per quanto ne sembra, 
ed uomo quasi totalmente sconosciuto. Per le quali cose, non cer- 
cando da vantaggio , abbiamo sempre dovuto congetturare che lo 
Jenson poste in azione le segrete sue pratiche, attendesse di ritor- 
nare alla Corte con alcuni opportuni ajuti già sperimentati per av- 
ventura in Magonza , e che senza esser per anche venuto a capo de’ 
suoi maneggi , finalmente l’ aspetto del disturbo maggiore sopra le mi- 
re sue lo avesse affrettato a Parigi, ove da i documenti riportati 
sembra, che per se solo giungesse, e dove al proprio intento poteva 
Con più calore adottar mezzi, ed impiegare giustificazioni. Non era 
agevole a dir vero in quest’ epoca lo staccare qualche allievo dalle 
pochissime fabbriche di Germania. Vediamo infatti colà i primi In- 
ventori autenticamente vincolati con pattuirà società da continuare un 
certo' non breve periodo, cattivarsi privatamente col giuramento di 
tifi abbiamo parlato la tede de i necessari subalterni. Questi poi scor- 
so il tempo della ingaggiata servitù , se giunti non erano a quella 
capacità, cui aspiravano, conveniva loro di andarsi alcun tempo raf- 
fermando nelle officine, e così ditlérivano d’ allontanarsene . Clemen- 
te da Padova, il primo Italiano almeno che nelle Tipografie venete 
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si tacesse esperto nello stampare, già si passava nel 1470 come istrut- 
to delle necessarie operazioni ; ed essendo in addietro venuto agli sti- 
pendi della Repubblica di Lucca per insegnare a scrivere quaderna- 
re e miniare, tu invitato con pubblico sovveniinento ad esercitarvi 
anche la nuova professione; ma fino al 1473 non se ne chiamò egli 
assai expedico , ed allora solamente propose di condursi presso di 
noi, e di abbandonare il soggiorno di Venezia. Nel primo sovverti- 
mento delle cose , e nella costernazione de’ suoi Mecenati doveva pre- 
sto accorgersi lo Jenson esser abbastanza fortunato , se posta per al- 
lora in silenzio ogni altra pratica onde sollevare a più alto grado la 
propria sorte, poteva attenderne un più fausro momento nel proprio 
impiego della Zecca di Tours. La spedizione in servizio del Re non 
dovea certamente aver prodotto altra novità, se non che alcuno de i 
subalterni, ivi ne supplisse le veci, durante la di lui assenza. As- 
surda supposizione sarebbe anche per sentimento del P. Laire, e di 
altri avveduti Scrittori il dirsi, che il nostro Artefice, già assistito 
dalla pubblica’liberahta per questa lunga spedizione, appena giunto 
finalmente a dar conto delle sue scoperte , e de’ suoi lavori , in un’ ar- 
te tanto mirabile allora e fam isa , tosse stato senza Irappor dimora 
messo in pieno arbitrio di trasferire il suo domicilio ovunque gli pia- 
cesse fuori del Regno, onde approfittarsi presso altri popoli delle 
nuove sue abilità, quasi che mai più nella Francia si volessero in- 
tender progetti di stampe e di tipografia. Si oppuone il Étto stesso, 
secondo il giudizio nostro, e si oppongono gli autentici documenti, 
come si esaminera in altro tempo, a questa idea, la prima vol- 
ta per compenso immaginata dall’erudito Crevenna. Le avverse cir- 
costanze adunque prodotto avranno che lo Jenson, per se solo insuf- 
ficiente alla malagevole impresa non tosse ascoltato, 0 freddamente 
almeno; che rimesso ad altro tempo venisse questo pensiero; e che 
finalmente per cagione di tali ed altre somiglianti cose male accolto, 
ed imbarazzato dovesse rimanersi attendendo gli ulteriori ordini della 
Corte . Ora nel mentre che la pensione pel nuovo progetto era termi- 
nata , e che trovavasi costui senza prò nelle strade di Parigi, non vi 
abbisognerà un superiore accorgimento per determinare che egli si 
restituisse al suo impiego onorevole di Maestro della moneta di Tours, 
che l’attendeva. Fermandoci qui un momento a contemplare tuttavia 
il nostro Artefice in tal sua antica professione , inutile non giudichia- 
mo 
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mo qualche osservazione toccante le contemporanee incisioni francesi , 
delle quali passiamo a parlare. 


CAPO IL 

Argomenti sopra L' abilita dello Jenson rispetto all’incisione 
de i Conj. 

•§ \ Urante il regno di Carlo VII non si coniò in Francia specie 
4 “ di moneta che non fosse conosciuta sotto i regni precedenti ; 
ma le nuove impronte si alterarono sovente con piccole variazioni, 
singolarmente riguardo agli scudi , e mezzi scudi d’oro . Per sommini- 
strare una idea dell’ abilità degl’incisori in tal genere di manifatture, 
e conseguentemente non trascurare in questa parte ciò che può met- 
terci in qualche modo a portata di conoscere i meriti del nostro Jen- 
son , abbiamo accuratamente fatto trasportare dalla diligentissima Ope- 
ra di M. le Blanahe nelle presenti Memorie le tre monete ornate di 
figura umana, che troviamo inseritevi sotto nome di FRANC di 
ROYAL e di GHAISE, le quali in oro corsero per la Francia. 
Nel regno del successore Luigi XI siccome non si batterono somi- 
glianti monete effigiate in metallo d’oro; ma solamente gli scudi e 
mezzi scudi, che hanno un'impronta di ornamenti poco significanti 
al caso nostro; cosi ci dobbiamo ristringere a lai* conoscere, ovun- 
que la si fabbricasse , una moneta di rame chiamata HARDY , nella 
quale solamente vi si trova improntata la immagine del Sovrano. 
Questa mancanza però di conj di più fino e industre artificio non 
prova che i migliori maestri non avessero frattanto ove impiegare di 
tempo in tempo la propria abilità, poiché oltre i molti intaglj pel 
commercio, alcuni altri ne uscivano talvolta ad uso di batter meda- 
glie, come appunto sotto questo regno - se ne trovano nominati diver- 
si per quelle che si chiamarono Angelots a cagione d’un Angiolo 
rappresentatovi , che preme un dragone sotto i suoi piedi , e che fu 
approntata per l’Istituzione dell’Ordine di S. Michele. Sebbene dun- 
que non possa verificarsi che l’uno o l’altro de i presenti conj sia 
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espressamente dell’ Artefice nostro, dovendolo però supporre nella sua 
Patria uno de i migliori di quell’età; avremo un’ assai giusta misu- 
ra da valutare il di lui merito. E certo, sia per la correzion del di- 
segno , sia per l’ eleganza della composizione , dee confessarsi che M. 
le Manche gli viene ad accordare un pregio molto distinto , nel men- 
tre che non lascia di far travedere nelle monete di altri tempi e di 
altri paesi, le materiali e goffe incisioni, quando la originai verità 
t^eTèégi 1° richiedeva. Ma dopo aver dato una sufficiente idea di questi con- 
temporanei lavori , ciò non ci distragga soverchiamente dalle cose di 
che poco prima erasi preso a trattare. La tranquillità e l’auge della 
Monarchia nel salire sui Trono Luigi XI, che ranto esser poteva 
contamente a promuovere la interna felicità, con animar l'industria 
delle scienze e delle arti , ben presto cambio d’ aspetto . Appena qua- 
si ebbe egli preso le redini del supremo reggimento, le sempre pe- 
ricolose innovazioni da esso allrettate procurarongli formata già e 
potente una cospirazione di molti Principi della Casa di Francia, e 
di altri Sigg. francesi , insieme con la ribellione di molte Piazze , cui 
venne dietro la tanto memorabil guerra civile da essi chiamata fin 
d’ allora del ben pubbli co. Parigi sempre dubitando di se medesima, 
e de i nemici stranieri , erasi posta sulle difese di guerra , e volgen- 
dosi il Re indefessamente alla testa delle sue truppe , ora dall’ una» 
ora dall’altra parte del Regno, tentava di abbattere l’animosità de i 
Principi della Lega. Inopportuna occasione fu certamente questa per 
diversi anni allo Jenson di far sentir la sua voce , e di ricordare a 
S. Maestà, che egli era andato fino a Magonza per l’onor di ser- 
virla nella tipografica officina, la quale il defunto Re voleva con. 
savj provvedimenti introdurre e stabilire nella Monarchia. 
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CAPO III. 

Se lo Jenson abbia stampato nella Francia. 

S Tanco naturalmente l’impaziente nostro Nicolao di aspettare nell’ 
impiego di Tours un felice ordine di cose, o perciiè tosse an- 
data ornai in dimenticanza l' idea della stampa a Parigi , o [ter qua- 
lunque altra ragione , quelli esperimenti che dovea aver immaginato 
di fare in una reale officina sotto gli occhj della Corte, è da cre- 
dersi che non mancasse d’ effettuarli a titolo almeno di sua soddisfa- 
ttone e di prova nella Città ove eresi domiciliato, 'lutti i più mo- 
derni e accreditati Scrittori da noi veduti negano altamente eh’ egli 
Stampasse nella Francia, e la migliore e forse l’unica ragione che 
adducono , si ristringe a non trovarsi opera sicuramente da lui impres- 
sa cola circa questi tempi. Ciò non basterebbe però a distruggere una 
cosi manifesta probabilità , rimanendo sempjp una tal prova negativa 
di assai deboi vigore, singolarmente in queste materie. Ma se essi 
determinaronsi per un somigliante argomento, stimeremo noi che ci 
sia permesso di portare diversa opinione, fondandoci sopra molti illu- 
stri Scrittori , che sopra di ciò sonasi chiaramente lasciati intendere . 
Non ci è accaduto d aver sott - occhio il trattato De la vicissitude 
des chnses di Lodovico Regio , che scrisse di averlo Jenson impres- 
so in Francia, cune troviamo riferirsi da Gabriello Vaadi nella Sto- 
ria di Luigi VI. pubblicata il ifi’o; nn ben presente abbiamo Mel- 
chior \da n i nella vita de’ Filosofi tedeschi , il quale non si trat- 
tiene dal pronunziare definitivamente che , in G alila Nicolaus feri- 
toti librariam istarn artem esecoluit . Angelo fiocca entra nel me- 
desimo sentimento ove narra: sunt qui velina.... a Nicolao fermine 
Gallo ( artem ) in Galliam asportatam : appagando intanto con le 
proprie ragioni anche Pietro Scriverlo che a lui si riporta. Il De- 
cano di Munster, presso Chevillier, nella sua Dissertazione del 1 640, 
ben sicuro della pubblica voce , rispetto al sentimento che il nostro 
Artefice imprimesse nella Francia , mostra poi di volerci affermare , per 
«ua privata opinione , che esso piantasse i suoi torclij espressamente in 
-l’ungi , dando in questa parte luogo ad una sua leggiera e deboi con- 
« - E ga- 
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gettimi soggetta a fortissime contradizioni. Ecco le sue parole: nec 
puto Gei tsonium cum lypos in Galliam. primus dejèrret, alibi quai/i 
in liete Regni Metropoli sede m degisse, , A questi illustri testintonj 
potremmo aggiungere Bernardo Mallinkrot, il quale nella sua tipografica 
Dissertazione , affidato sopra una egual sicurezza di «.ver if nostro Mae- 
stro della Zecca Turonese prodotto libri nella Patria, rivolge quin- 
di le sue riflessioni a congetturare che , egli fosse ad un tempo il pri- 
mo stampami- della Monarchia francese, e parimente il primo Ideila 
Città di Venezia: Illud tamen negali non debet Nicòlaum.,,. pre- 
clare artem exeoluisse ac vel Venetias.... ve l in Gallias vel et 1 ani 
utrumque in locum , qu<e mea... suspicio est, primum intulisse. Po- 
tremmo eziandio [torre in veduta il H uvinio professor Lipsiense , il 
quale nella sua Ilccatoinba, secondo la traduzione di Lodovico Kel-, 
fekero,dopo aver detto di Guttembcrg , di Fausto, e di SchoetTero; 
ìlli soli prò trìumviris triumphantibus Imbauli suite ; quasi accostan- 
dosi al Mallinkrot siegue a narrare , horum autem permulti repcriurt- 
tur... ut Nicolaus Jensoniits. Parisiis (&. alibi alii) quorum nomi- 
na circa an, 1472 .claruerum . Potremmo di pili recare innanzi Già» 
corno Hofman nel suo Dizionario universale, che scrive al nostro 
proposito: In Galliam impressola ars a tetro memorato Gensone 
printitus transplantatafuit , e per tal modo ci sarebbe anche facile di 
produrre Andrea Holstenio , ed alcuni rimanenti meno rimarchevoli 
Scrittori , che per brevità passar vogliamo sotto silenzio, li quali rut- 
ti nella stessa aflermativa concordano , di aver lo Jenson data opera 
alla stampa nella sua Patria. Essi basterebbono a far vedere che a i 
loro tempi , la notizia da noi qui presa a rintracciare era patente- 
mente sparsa e ricevuta, malgrado qualunque si voglia cosa che, allo- 
ra pure come di presente, apparir dovesse meno consentanea alla stes- 
sa opinione. Ma noi siamo contenti di sciegliere a nostra particola- 
re e pregiata scorta un altro Autore più antico di quanti ne abbia- 
mo teste nominati , che vide la luce in Basilea verso il principio del 
XVI Secolo, e del quale parla Michel Adami nelle vite de i Fi- 
losofi di Germania. Esso è Arrigo Pantaleone, che nel suo Libro de- 
gli Uomini illustri alemanni, dopo aver narrato qualche rimarche- 
vole avvenimento circa il primo sorger dell’ arte , e passando a no- 
minare alcuni che l’ avevano a diverse contrade portata , dice espres- 
samente: Nicolaus vero Jenson eam in Gallio, exercuit. Si è volu- 
ta 
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m attaccare l'autenticità tli tal chiarissimo Istorico , quasiché avesse 
in quest’incontro avanzato anche alcuna altra cosa insussistente ri- 
guardo alla srampa, onde non meritasse lede nemmeno nell’asserzio- 
ne relativa allo Jenson ; e questo è il giuoco ordinario degli Scritto- 
ri prevenuti e parziali , col quale accomodano al proprio sistema 
qualunque cosa loro capita innanzi. Ma il Pantaleone non ha però 
in quanto alla Tipografia narrato particolarità che, comunque ne ab- 
biano giudicato li suoi Oppositori , non si possa , e non si debba di- 
fendere , o almeno rispettare: Chiama egli dunque Gio. Fausto e Pie- 
tro Schoefl’ero i primi inventori della stampa , e se intende di quel- 
la perfezionata , come a un dipresso si esercita di presente , niund 
oserà di contradirlo. Se al contrario si volesse anche pensare , che 
avuto avesse riguardo alla prima volta che usaronsi con buon esito i 
caratteri fusi di metallo, rimarrebbe da avvertirsi avere il genero 
stesso di Fausto lutto credere allo Storico Tritemio , che l’arte norl 
sarebbe felicemente venuta alla luce senza il consiglio del suocero, 
quasi che avesse illuminato il Guttemberg, già sgomento della intra- 
presa , e senza le sue proprie susseguenti opportunissime invenzioni . Ano Hir . 
Oltre di ciò non ci tratterremo ora a riepilogare come Gio. figlio di 
Pietro sopra indicato spacciasse maliziosamente ne i succedenti suoi 
libri, che l’avo cd il padre fossero degni di tutto l’onore in quest’ 
arte , e come dopo la sua affermazione , ed i suoi artificj corresse per la 
più' veridica una somigliante autorità . Il Pantaleone , che scrisse iti 
quel torno, gran fatto non sarebbe, che a noi la ripetesse, stante- 
che fosse appunto la voce più applaudita allora e comune. Strano 
poi a noi sembra il vantarsi dal Meerman, che il - Pantaleone abbia 
preso abbaglio sul nome dello Schoetfero, genero di Fausto , chia- 
mandolo Ivo e non Pietro. Somigliante quistione, diversa potrebbe 
non esser da quella suscirata sul nome de i Gutteniberghi, e de i 
Fausti medesimi per non dir de i Costeri, terminata finalmente col 
rilevarsi che ad uno stesso soggetto convenivano due e talvolta tre 
nomi; ed anzi Gio. Cristiano Wolfio più in questo circospetto dell’ 
erudito Olandese ci avvisa , che Ivo ancora fosse un pronome attri- woisu» 
buito allo stesso Pietro Moguntino . La cognizione de i proprj ta- h*kì n Ty“ 
lenti, quanto coraggio ispira sovente negli uomini dotti! Rimaniamo ?*Ii. ph ° r ' 
8 questo proposito sorpresi dal leggiadro pensiere del soprallodato 
Scrittore delle Origini Tipografiche, il quale immaginava che Gio. 

E a Schoef- 
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Sclioe fiero avesse colto errore aul nome della propria madre , cosi 
di leggiero scambiandolo senza avvedersene, tanto nella sottoscrizion 
del Tritemio il 1^15. quanto in quella del Breviario pubblicato l’an- 
no seguente; Suspicor (dice il Meerman) Jeanne n Schoejjerum du/n 
Matris sua pranomen per Christina m expressit lapsum J'uisse ; quan- 
do quiète m ipse Petrus Schoejjerus in conveiuione .... teutonico sermo • 
ne exarata ux. rem suam Dynen... appellava. Per altro poi tutto 
t.i. p. 184. lo rimanente squarcio del Panraleone, toccante la Tipografia, è in 
gran pregio anche presso il dotto Olandese, mentre s’ interna in qual- 
che più minuta particolarità sfuggita a tutti quelli che hanno tratta- 
lo de i principi dell'arte. Doveva certamente Arrigo Pantaleone aver- 
la in particolar veduta , perciocché li suoi parenti ben per due volte 
fransi provati a fargliela esercitare. In quanto poi riguarda il nostro 
francese, il costui giudizio dee inoltre riputarsi di gran peso, per es- 
sersi portato alcuni anni prima di pubblicar la sua Opera in quelle 
gtesse parti donde s'era diffusa la stampa, e per aver tuttavia gio- 
vine intrapreso a viaggiare ancor nella Francia, ove anzi sappiamo 
Morir, dìi. esservi allora stato decorato della laurea dottorale di Med.cina. 


CAPO IV. 

Alcune osservatami di moderni Scrittori non tolgono allo Jenson 
l' anteriorità della stampa in Francia. 

rilUtti gli eruditi i quali trattato avevano più magistralmente del» 
-JL la francese Tipografia innanzi al Maittaire , si accordarono nel 
dire che l'arte della stampa si fosse cola recata alla fine dell’anno 
1469. o al principio del 1470; la qual differenza si crede derivare 
dal computarsi lamio, o dall'arrivo in Parigi di Ulrico Gering in- 
sieme con Martino Orante e con Michele Friburger stampatori di sua 
compagnia, o dalla prima edizione da i medesimi pubblicata, che co» 
munemente vuoisi esser quella delle lettere latine di Gasperino da 
®'% Bergamo. Essa dee infatti riferirsi al 1470, cioè Ira le prime alme? 
Pai» p. »jr. no . imperocché a tenor d' una lettera del Ficheto ivi impressa , si tro- 
vava allora Gio. Lapidano esser Priore della Sorbona, ed aveva otte- 
nuto la laurea dottorale in Teologia, della quale non era ancor de? 

cora- 
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corato il 1467 quando per la prima volta era con egual presidenza 
asceso al reggimento della Università parigina. Si fondava poi Topi- 
nione di esser questa la prima stampa francese, non solamente dal non 
aver trovato altro libro di colà con data anteriore, ma dal leggersi 
ancora in piè della medesima i due seguenti distici, che sembrano 
avvalorare questo sentimento 

Ut sol lumen sic dadrinam Jiindis in Orbem 
Musarum nutrìx regia Parisius.... &c. 

Primns ecce libros, quos h<rc industria Jinxit 
Francorum in terris, <cdibus atque tuis. 

Michael ère. 

Nelle Lettere all'eruditissimo P. Amoretti, pubblicate dal chiarissimo Sig. 
Proposto Fossi , bastantemente abbiamo parlato circa la iattanza degli 
antichi stampatori dal Maittaire prima , e da molti altri poi conside- 
rata ; ed essa è a i Bibliografi tanto nota , che noi non cercheremo di 
ripetere il già detto , o di aggiungere alrri nuovi esempi > come sa- 
rebbe agevole, a comprovazione delle costoro maliziose e contorte 
parole in proprio vanto, ed a titolo di millanteria. Quelle però de i 
nominati alemanni furono cosi equivoche e misurate, che chiunque 
ne avesse voluto far loro rimprovero, avevano aperto lo scampo a 
dire che l' espressione h<ec industria si riferiva non già all’ arte in 
generale , ina con senso più preciso al proprio particolar magistero . 
Senza aggiunger dunque tutte le diverse spiegazioni delle quali sono 
suscettibili i riportati versi, tratteremo nel seguente Capo di altre in- 
teressanti cose, donde comparirà chiaramente che li tre Socj' avreb- 
bono anche potuto ignorare le precedenti operazioni di altri tipografi 
in qualche parte della Francia. Rispetto poi al non trovarsi in essa 
libri con data anteriore al 1 470 , questa prova negativa è , come ab- 
biamo avvertito , di assai debole vigore, onde comprovare che in fotti 
non ve ne sia assolutamente stato impresso qualcuno, e di ciò an- 
che parleremo ampiamente quando ci saremo fotti strada a produr- 
re il sentimento del dotto sopra indicato Maittaire . Ma fra tanto 
ci 'tratterrà ora più tosto per poco la esibizione d* una Bibbia de i tre 
.Associati, che mercè un tratto istorico si è voluta erroneamente ri- 
ferire al 1464, Il Loeschero la spacciò come impressa in tal anno 
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da i medesimi nel Monastero de’ SS. Uldarico ed Afra d’ Augusta , 
|. v. p. jo. ed il Kleinmio replicò nella descrizione de i principi e progressi ti- 
pografici di Svevia questa notizia, non senza qualche nuova sua in- 
avvertenza; ma nel mancar loro gli appoggi anche piu vacillanti, 
se n’è poi assicurata l’edizione effettivamente di Parigi. Potendoci 
essa frattanto far immaginare esser le lettere di Gasperino la prima; 
ovvero una delle prime impressioni che nelle terre francesi Francorum 
in terris si fosse lavorata inclusivamente nella Sorbona adibii s atquc 
tuis, e non generalmente nella Monarchia; ne procederebbe che pili 
non le ostasse il dubbioso inferire de i due distici riportati. Ouindi 
riconoscendosi essa non tanto del carattere stesso di altre edizioni 
de i tre Alemanni , quanto della stessa carta , con la quale solevano 
colà srampare, e di più apparendo corredata di alcuni versi relativi 
a Luigi Al, ne nascerebbe la conseguenza , che innanzi d' esser chia- 
mati dall’ospite loro Gio. Lapidano, si fossero un’altra volta con- 
dotti a quella Dominante, prima tòrse dell'arrivo del nostro Jenson, 
— e che lo avessero, in questo caso, potuto prevenire nella gloria che 
vuolsegli qui attribuire, di aver egli portato la benemerita arte nel- 
la sua Patria. Unicamente per somigliante motivo stimiamo cosa uti- 
le il farne in queste Memorie distinta menzione, i principali artico^ 
Orijini p. li adducendo, che questo punto riguardano. 11 P. Orlandi, sopra le 
testimonianze di altri suoi predecessori, dà notizia di questa Bibbia, 
ed il Maittaire egualmente la riferisce, sebbene passi a dubitare del- 
la sua legittimità, rilasciando a i perspicaci indagatori la cura di 
Moitt.T.i. rintracciarne la già da lui sospettata fallacia. L’esistenza però effet- 
p“ 7 .' " i ’ 1 ' tivù del famoso Libro, da cui si dubita provenuta la lunga quistione, 
sappiamo trovarsi in Inghilterra nella Libreria di Cambraj, confor- 
me narra il chiarissimo Le Long nella Biblioteca Sacra il quale con- 
fessa di non averne scoperto altro vestigio a Parigi . Cosi incominci» 
la sottoscrizion del medesimo 

' • . ' : . . i 

Jam semi undecimus lustrum Francos Ludnvicus 
Rexerat, Vlricus, Martinus , itemque Michael 
Orti Teutonia ; hanc mihi composuere jiguram . 

• v Pansii &c. ■ ’ 

Ora fissando la coronazione di Luigi XI alli 15 d’ Agosto 1461 ed 

ag- 
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aggiungendovi un mezzo lustro, cioè due anni e mezzo , l’ epoca del- 
la stampa riverrebbe appunto nel 1464. L’Autore della Bibliografia 
ci vien dicendo che, Chevillier con altri da lui nominati Scrittori tac- 
ciano di falsità questo esemplare ; ma in quanto al primo non ci com- 
parisce che lo abbia in niuna maniera conosciuto, c rispetto a i se- 
condi non hanno poi , com’ egli aggiunge , mostrato di ritrovarci 
una soperchieria , della quale però in questo proposito dà esatto con- 
to egli medesimo. Pare infatti oggimai di non poter dubitare che 
nella vantata copia vi siano state rase e cancellate destramente alcu- 
ne lettere sostituendovene altre a piacere. Con ciò si è fatto trave- 
dere agli eruditi , che un libro impresso assai posteriormente in Pa- 
rigi, risaliva a questa maravigliosa antichità. Ecco il primo verso 
«ella maniera che venne fuori originalmente da quella Tipografia 

Jam tribus umiecimus lusnris Francos Ludovicus 
liciterai... &c. » !. • t 

Anni tj compongono , come ognun sa li tre indicati lustri, onde la 
vera epoca di questo Codice sacro caderebbe nel 147.4, conforme al 
computo di Chevillier, che poneva il principio del regnar di Lui- 
gi XI a 24 di Luglio 1460, o secondo ia più vera epoca di L« 
Long, che determinava dover incominciare a decorrere il governo del 
Monarca dal giorno 14 d’ Agosto del 1461, discenderebbe al 1476. 
Innanzi di terminare noteremo qui una inavvertenza del Revisore del- 
la non mai abbastanza commendata Bibliografia , il quale avendo la- 
sciato apporre nella riportazione del verso alterato: semi - undecimus 
unito con la lineetta, mostra di non aver compreso il vero giuoco 
della frode , giacché nella intralciata costruzione , semi dee accordarsi 
con lustrum , e undecimus con Ludtrvicus . Del rimanente la vera edi- 
zion di Parigi della quale ci si annunzia conoscersene appena esem- 
plari, e di cui soli due ne 'incontrò M. de Bure nella sua vasta Do- 
minante, abbiamo avuto la sodisfazione di contemplarla nella Ma- 
gliabechiana , ed è ultimamente stata per la prima volta descritta 
con maggior estensione , e con ia solita dotta esattezza da quel chia- 
rissimo Bibliotecario. 
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CAPO V. 

Stato de i Copisti verso la metà del Secolo XV. 

Ormano un oggetto di profondo e curioso investigamento le 
- numerose edizioni prive affatto di qualunque nota , e che 
mostrano infanzia di Tipografia , delle quali presso che tutte le an_ 
tiche Biblioteche ridondano. Una siffatta particolarità riscosse il Con- 
sigliere Meerman all'occasione de’snoi lunghi viaggi per l’ Alema- 
gna, per la Francia , per l’Inghilterra e per l’Olanda, con tanta 
maggior ragione , che insieme paragonate, sembravangli per lo pib 
T. I. Ori- lavori di separate e differenti officine. Lo Scwarzio, il Fournier, lo 
s'o-p- 34- Schelhornio, e quasi tutti in una parola i maggiori * Bibliografi po- 
steriori ne hanno citate molte osservabilissime agli occhj degli eru- 
diti. Dobbiamo noi pure attestare di averne vedute un qualche nu- 
mero, meritevoli di singoiar considerazione. M. Crevenna ripetendo 
questa gran quantità di tai primitivi libri del Secolo XV, vorrebbe 
che fossero adottate alcune (renose, sebbene utili diligenze, onde giun- 
gere una volta a collocarne almeno una parte convenevolmente nella 
serie dei propri cataloghi , a schiarimento della loro oscura deriva- 
zione. Se ad esse fosse stata posta mente dagli antichi estensori di 
* cataloghi ragionati, avrebbono le medesime alcuna volta liberato il Fa- 
bricio , il Maittaire , 1’ Orlandi , ed altri da molte dubbiezze e con- 
tradizioni , che hanno vie piu avviluppata questa pane di letteratura . 
Lo. Scrittore che meglio abbia corrisposto ad una tale idea è l’ accu- 
ratissimo Placido Braun, che si è latto carico di porre sotto i no- 
stri occhj un saggio di sopra 8o caratteri diversi , che servono in 
gran pane a distribuire nelle rispettive classi l’ edizioni tedesche , sen- 
* Noite Hi- za la distinzion della data. Questa frequente mancanza di sottoscrizio* 
in Bib.Moo. ni che sembra di sua natura esstre stata contraria al piu facile smer- 
& Atra- Au. ciò delle Onere , non si uuò spiegare con la semplice rimostranza» 

puttz Vlo. ‘ 

«’■ « che volessero gli stampatori iar passare i libri loro per manuscruti , 

avvengachè in pochissimi anni se ne spargessero molti di simil fatta, 
ovunque radunavansi , e convenivano le colte e studiose persone , on- 
de presto avrebbe dovuto essere smascherata la frode in qualsivoglia 
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luogo, c tal quantità d’opere non è da presumersi che tutte uscissero 
in un brevissimo periodo. Rispetto a Parigi poi fu terminato clamo- 
rosamente sul nascere il bel giuoco per Fausto, ed anzi nel riguar- 
devol commercio che manteneva nelle di lei Provincie, ed anche al- 
trove, sembra che dopo il 146* più non lo lusingasse l’astuto gua- 
dagno, poiché fe succedere chiare sottoscrizioni per lume delle pro- 
prie stampe . Pochi altri primi stampatori , egualmente per breve tem- 
po, giovar si poterono della stessa frode, che troppo era facile a 
manifestarsi in mille modi . Qual sarà stato dunque il motivo che da 
indi in poi si continuasse questa rimarcabile, e a primo intendere 
dannosa trascuratezza ne i tanto per altra parte vanagloriosi Tipo- 
grafi? Varie a -nostro credere ne [tonno essere le ragioni, come di- 
mostriamo in fine del Documento N°. V. nell’Appendice Jensonia- 
na; ma una in particolare spicca certamente sopra d’ogni altra. Il 
corpo de i libraj era presso le cólte Nazióni molto numeroso e ri- 
spettabile, e godevano essi distinto favore in molte Corti. Mattias Re 
d’ Ungheria , uno de i più gran Sovrani del suo secolo , trenta ne sti- 
pendiava affinchè impiegassero continuamente l’opera loro ad incre- 
mento della insigne Libreria da lui fondata nella Città di Buda. Quat- 
tro di essi scrittori che fossero, o libraj i più rispettabili, con largo 
premio li manteneva in Firenze; e Ira questi merita distinto luo»x> 

Antonio Sinibaldo, che prima era stato scrivano del Re Ferdinan- 
do I. di Napoli. Da quanto si ha nella lettera di Gio. Tortelli a ,®r b v Y‘p" 
Nicolao V, che precede il suo Commentario grammaticale, splendida- lò3- 
mente impresso dal nostro Jenson , questo gran Pontefice , oltre ave- 
re spedito a rintracciare alcuni libri fin con espressi viaggi in Orien- 
te , aveva altresì dato l’ esempio di lame trascrivere ovunque un gran- 
dissimo numero per la Biblioteca Vaticana. Egli aprì così a diversi 
Principi, ed anche a semplici particolari italiani la gloriosa emula- 
zione, che si stese ben presto a tutta la dotta Europa . Per ciò che 
concerne in particolar modo quella Biblioteca non possiamo altresì 
astenerci dal rammentare il Motupròprio del Pontefice Pio IV'. ripor- 
tato dall’eruditissimo Sig. Ab. Gaetano Marini ove, toccando una sì 
grandiosa libraria supellettile , si fa parola dell’antico officio degli 
scrittori (chiamati librarj), li quali in numero convenevole alla va- 
stità di quell’ emporio indefessamente lavoravano ad aggiungere c ri- 
novare 0 restaurare quei preziosi volumi . E piche pur troppo pas- 
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sanilo la sostanza degli scritti dall’uno nell’altro Libro non si repli- 
cassero al pari i vecchj errori con larga giunta, eravi ancora prov- 
vidamente destinato l’onorevole officio di chi per avvedutezza e dot- 
trina abile alla correzione, sul giornaliero lavorio presiedesse. Il Cor- 
po de i Libraj tra queste faccende , e sul punto di declinare , dipen- 
deva egualmente in Parigi , come in altri luoghi , dalle Università , 
cui con molti regolamenti , e privilegi si trovava aggregato . Ma per 
parlare espressamente di Parigi , secondo Chevillier altri erano ivi 
Copiatori , che appellavansi Stationarj , altri Librarj propriamente , o 
venditori di libri, altri legatori, altri finalmente, volendoci servire 
del vocabolo francese, P arche min iers , da’ quali si ritraevano forse le 
carte pergamene. Molte cose abbiamo veduto circa alle belle sanzio- 
ni che loro si riferivano , al gran numero di essi , all’ importan- 
za rispettiva del grado loro, al fervido travaglio e smaltimento 
delia propria merce, agli esami cui dovevano soggiacere, e all’ap- 
parato in somma e al decoro di tal matricola importantissima . Se il 
nostro Lettore si degnerà di dare un’occhiata a i Numeri I. II. III. 
IV. della nostra Appendice Jensoniana , gli verrà fatto allora d'imma- 
ginare quanti nemici aver dovesse l'arte della stami», <l iulnc fo si pre- 
sentava quasi in atto di precipitar le tortane di tante famiglie libra-s 
rie con una improvvisa rivoluzione. 


CAPO VI. 

Oppositori de' Copisti contro /’ erezione delle nuove stamperie . 

C ontribuì forse l’aspetto di questo disastro, con molta ragione ap- 
preso da i Copiatori francesi , a porre un argine a i primi tentativi 
degli stampatori, valer tacendo, le antiche autentiche grazie e concessioni, 
E certamente non può esser a meno , se nella Francia vi fu la stam- 
pa quasi raminga innanzi all’epoca dell’insigne protezione di cui par- 
lammo, che non vi si esercitasse dal bel principio con qualche cau- 
tela , dubitando sempre di sinistre conseguenze. Siamo assai bene in- 
formati che non si è ultimamente provata l’ esistenza d' un Documento 
in Cienova, di cui fu data notizia al chiarissimo Ab. Laire, ed an- 
che troppo n’ è stato parlato. Egli ci avvisò che nell’Archivio d’un* 
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dslle principali Famiglie Patrizie di quella Repubblica potesse tro- 
varsi un memoriale diretto al Senato dal corpo de’ Copisti , dato del 
14^4, col quale imploravano essi l'allontanamento da tutto lo Stato 
di costoro, ivi di fresco sopravvenuti. Ciò che però sappiamo è l’e- ,„ drlLibT 
migrazion di Matteo Moravo , che appcfia impressa colà nell’ anno me- f"- 
desimo in compagnia di Michele di Monaco la Somma pisanella , si 
porta a Napoli nel 1475, ed incomincia ivi una serie di belle edi- 
zioni, e l’evasione egualmente del Religioso Fra Ciò. Bono, che do- 
po l’imprcssion in Savona di Boezio de Consohitime , trasferisce i 
suoi torchj a Milano , ove dà pure alla luce nello stesso anno 75 
le Confessioni di S. Agostino . L’ erudito Sig. Ab. Boni ha incontrato 
valide opposizioni citando altri somiglianti ricorsi di Copiatori, rife- 
rendosi all' lleynecken ed al Zapi!'. Non lascerà però d' esser meno 
verisimile il mal animo di questi Copisti contro gli stampatori , ed 
anzi aggiungeremo , che siccome le azioni degli uomini situati in pa- 
ri circostanza hanno fra loro una decisa analogia; così non sarebbe 
meraviglia che quanto era stato supposto in altri luoghi , fosse poi 
avvenuto nelle mura di. Costantinopoli , quando il 17»!* vollesi Ira i 
Turchi introdurre la stamperia, Said f.tìendi che aveva negli anni 
giovenili accompagnato il Ladre suo Mehemet f.tìendi nell’ Amba, 
seteria di Farigi , comunicatone il disegno con lbraimo l'.tfendi aman- 
tissimo della letteratura , si accinsero ambedue all' intrapresa , chiaman- 
do a quest’ effetto periti artefici dalla Germania , ma spaventata la 
compagnia da una nascente rioellione, e fuggitasi in salvo, il solo 
Ibrai no' con cinque suoi tigli . infruttuosamente fra i penetrali della 
sua casa , diede per |x>co la mano a qualche ulterior tentativo . Il Sig- 
JVliguot è di avviso frattanto che l’oggetto di tal moto popolare deb- 
ba ripetersi dalla nuova idea di stabilir colà F arte della straniera u^ouli». 
Tipografia , e questo sentimento del iVIignot si trova poi avvalorato * 7 ‘ 
ancora nelle Novelle Letterarie di Firenze. Quantunque si convenga 
però del numero grandissimo de i Copiatori in Costantinopoli , i qua- 
li vivono tutti unicamente della penna, tuttavolta il Cavalier Revis- * 
czky prta diversa opinione , e il chiarissimo e diligente Sig. Ab. To- 
derini riconoscere egli pure non sa , così fervido sollevamento dalla aiqu ' ,p ' 3- 
istigazion di costoro. Sia come si voglia a noi ugualmente sembra 
malagevole il supporre che tanto si estendesse il poter de i metlesi- 
mi, e però limitandoci a termini più discreti, giudicheremo piu tosto ly J 
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• che in buon punto facessero anch’ essi nel tumulto la parte loro. Per- 
altro è voce colà divulgatissima e costante , che a motivo delle istan- 
ze da i Copisti presentate al Governo, venisse insomma questa ap- 
presa arte del tutto dimessa nel primo sorgere , e interamente abban- 
donata. Ma ritornando a’ Copiatori di Parigi, poiché il Lapidano 
ed altri luminari della Università della Sorbona prevalsero contro i 
medesimi , e l' arte Moguntina fu accolta in quella Dominante , cadde 
sopra questi ultimi un colpo fatale , come da una lettera di Gugliel- 
mo Ficheto allo stesso Prior Lapidano abbiamo luogo di rilevare: 
JSam prater alias cnmplures literarum graviures jaduras (die’ egli) 
hanc edam acceperunt , ut librarinrum vitiis ejjc.la pene barbara 
videantur. Ài vero maxime laior hanc pestem tua providentia tan- 
dem eliminati proqul a Parisìnrum. Lutecia. Etenim quos ad hano 
Urbcm e tua Germania Librarios ascivisti , quam emendai os librai 
cheviiiìcr ad exemplaria reddunt ! Queste parole nell’ edizione delle Lettere di 
P 4 Gasperino da Bergamo, alle quali fin qui non era stato posto men- 
te da i Bibliografi , danno a nostro giudizio un’ idea della resistenza 
che essi naturalmente avranno fatta, prima di trovarsi al doloroso 
passo , cui vennero finalmente condotti , e mostrano nel tempo stes- 
so , che alcuna altra edizion parigina prima di questa , aveva già por- 
tato il tracollo alla sventurata loro professione. Allora quando i nuo- 
vi stampatori s’ introducevano in alcun luogo ove non fossero garan- 
titi da protezioni abbastanza autorevoli ; è da credersi certamente che 
per giuoco non si saranno voluti chiamare addosso il dispetto di tut. 
ti i libraj nazionali, ed avranno, se riusciva loro, tenuta più tosto se- 
sì rìfconwi £ reta intelligenza con alcuno che atto fosse a giovare a i medesimi . 
vfdcHa'nf. Sembra che in queste circostanze piccol numero d’esemplari se ne 
fiuVi”' dovesse imprimere, come in fatti pochissime copie d' alcuni senza 
App. j=of. nota cg ne r i man g ono t e c j le con tali incomodi si dovessero per ter- 
za mano far passare come stampe lontane e forastiere. Rispetto frat- 
tanto alla divulgazion per la Francia di questo piccol numero di esem- 
plari veniva opportunamente in acconcio di accagionarne il commer- 
cio della Fabbrica Fausto - Schoefi’eriana , già fin sotto il Re Carlo 
accordato e permesso; imperocché è da notarsi, che essa non si ca- 
ricava soltanto delle proprie stampe , quanto altresì delle altrui . In un’ 
Opera di Gio. Scoto sul quarto libro delle Sentenze, impressa il 1474 
senza nome di stampatore, e che ad alcuno sembra provenuta da An- 
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ronio Koburger commorante nella Città di Norimberga, vediamogli 
Documento, che prova essere stata venduta per la somma di scudi 
tre da Pietro Schoedero , il (piale in fine del libro a certo Venera- 
bili Viro Magistro Johanne llenrici Cantore Pisiensi (a nostro cre- 
dere Parisiensi ) ne là di sua mano la ricevuta. Lo stesso può dirsi 
dell'Opera Fasciculus Temporum, forse del Veldener, che la Socie- 
tà Schoederiana vendè nel Convento di S. Croce in Parigi . Ma do- 
po essere srato qui premesso quanto Iacea di bisogno , passiamo final- 
mente ad esaminare se in un famoso Libretto possa averci per avven- 
tura avuto mano lo stesso nostro industrioso Tipografo. 


CAPO VII. ■ 

Scoperta di un Operetta stampata che porta ta data di Tours. 

D Ovea , conforme abbiamo veduto , ritrovarsi Nicolao Jenson al 
suo impiego nella Zecca di 'lours, e dopo la lunga spedizion 
di Magonaa era nell'ordine delle cose, che provasse una ragionevo- 
le e giusta impazienza per venirgli frapposte dimore ad un eserci- 
zio da lui piu gradito nello stesso Parigi, e di un ben più riguardevole 
onore e profitto. Mentre pertanto atteso inutilmente aveva a iàr le 
tue inaravigliose esperienze in tàccia alla Corte, mentre non le avrà 
certo alla fine dimenticate adatto nel luogo stesso del suo domicilio; 
ecco che senza essersi posto mente finquì dagli Eruditi a queste 
diverse e m^lto osservabili com rinazioni in cui egli trovar si dove- 
va , è nata alta contesa sopra un" antica stampa , che da alcuno si 
vorrebbe posta in luce appunto in Tours il 1467. Ben è vero che 
ciò si va da altri acerrimamente negando, ma a noi sembra che que- 
sti troppo francamente imputino gli avversari loro d'erroneità e di 
fallacia. Cosi ci viene annunciato il Libro di cui prendiamo con la 
maggiore accuratezza a parlare: 

Francisci Fiori Fiorentini de Amore Camilli & Emilie Aretino » 
rum Liber expletus est Turonis, editus in domo Guillermi Ar- 
chiepiscopi Turonensis Anno Domini millesi no quadringe/uesimo 
sexagesimo septimo pridie calendas Jarutarii , 
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A <|uestc avventure di Camillo e d’Emilia vi si trova aggiunta un’ 
ultra Operetta del taglio stesso conforme alla prima, che si giudica 
in quarto , e con lo stesso carattere , la quale senza alcuna sottoscri- 
zione porta per titolo : De duobus Amantibus libellus in latinum ex 
Boccaccio transfiguratìis per Leonardum Aretinum . M. de Foncema- 
gne è stato quello , che con una Dissertazione nella Storia della H. 
Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere di Parigi, ha imposto si- 
lenzio a quanti sostenevano molto insigne l’antichità della stampa di 
Fiorio, non essendosi voluto lasciar godere alla Città di Tours il 
vanto che le ne riveniva , quasi che vi perdesse la Capitale ; mentre 
tropi» spesso le gran Dominanti hanno voluto tutta la gloria attri- 
buirsi, derivata dalle illustri fatiche delle Città subalterne . Nell’ ascol- 
tare l’erudito Francese direbbesi però che vissuto fòsse più d’un se. 
colo prima di noi, .se le attuali scoperte che tutto giorno si affretta- 
no in questa parte ili Storia non disgiungessero molto lontano da i 
tempi nostri , coloro che di pochi anni ci precederono . Sentiamo pri- 
lla di tutto con qual energia egli prorompa in varj tratti di questo 
suo esame .sull’ opinione di M. Maittaire arca l'epoca dello stabili- 
mento in Francia della Tipografia. „ Alla vista d'una data cotan* 
., to singolare domanderà subito sorpreso il Lettore , quali sono duu!- 
„ que gli stampatori, che anticiparono in Francia il tempo di quelli 
„ ohe vi chiami) il 1469 Gio de la Pierre? <^ual circostanza lavori 
„ dunque il loro stabilimento in questa Piazza di Tours?,.. Perchè 
,, un saggio cosi l'elice non è stato secondato da alcun' altra eguale 
„ intrapresa? In mezzo a tanti uomini che furono testimoni del loro 
„ fortunato successo, niuno forse si senti assai vivamente riscosso 
„ dalla milita della nuova arte peri coltivarla?.... Sarà stata la stam* 
,, pa non solamente .negletta, ma abbandonata nello stesso luogo., 
„ nello stesso istante, ette l’aveva veduta nascere, e nascendo esser 
,, [tortura ad un alto grado di perfezione ? „ Lasciamo altre figure e 
tropi di minor conto, et se il nostro sentimento non è coerente al 
degno Scrittore, ciò nulla influisce sulla stima in cui teniamo le il- 
lustri sue produzioni , tanto più che rispetto ancora all’argomento pre- 
sente il riportato passo della sua memoria è in parte soltanto ima 
specie d’esordio ad altre ragioni, delle quali in appresso non voglia- 
mo tacere. Frattanto con i pregiati sostenitori del suo parere ci si 
permetta che per ora facciamo noi a discorrerla compendiosamente 
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in questo modo. Quale sia lo stampatore che precede i tre Tedeschi 
invitati dal Lapidano, l’abbiamo già mostrato, e ne aggiungeremo 
ira poco altri ancora. Qual circostanza favorisse in Tounl il suo sta- 
bilimento, si è veduto bastantemente. Che un saggio còsi felice non 
sia stato secondato da altre intraprese, è una supposizion fallacissima 
senza prove. Che niuno siasi colà mosso a professar l’arte della stam- 
pa pubblicamente, ne potremmo indovinar de’perchè;ma dall’altra par- 
te le industrie sue', in qualunque caso, non si mostravano pe’ trivj 
c per le piazze alla presenza de i curiosi investigatori. Che la Tipo- 
grafia venisse poi negletta e abbandonata nel luogo stesso, e nello 
atesso istante che l’aveva veduta nascere, è una proposizione sulla 
quale converrebbe dire, che nel senso di M. .de Foncemagne non si 
aarà assolutamente veduti da i di lei principi svolgersi e germogliare, 
e nemmeno è probabile che improvvisamente ivi adulta e bella com- 
parisse . Egualmente siamo con lui d‘ avviso che ivi pure ( ma in qual- 
che riposta convenevole Officina) sopravvenuta non sarà e sparita al 
par d" un lampo , giacche , circa tutto questo , appunto si è narrato di 
sopra ciò Cile spiegherebbe la probabilità del timo altamente impugnato. 
Rispetto in ultimo all’ insignissimo merito tipografico, che decantar 
si pretende nella nominata edizione, diciamo che, questo encomio si è 
sempre da noi voluto riferire a i principi dell’arte. Se contro la opinion 
nostra i partigiani dei Foncemagne prendessero per assoluto i alto grada 
di pe>Jè\fi>u‘ vantato dallo stesso Irancese Autore; a nostra giustifi- 
cazione ravvicineremmo allora qui alcune sue successive parole, d’es- 
s r cioè l'ortografia del libro diversa da quella, che si venne intro- 
ducendo dopo che forano migliorati i caratteri. Del rimanente non 
dee fare la mini na meraviglia se di un'Operetta impressa anche co- 
me prima edizione in una Città , se ne sia ivi perduta la memoria , 
ed anzi potrebbe provarsi con l' esperienza , esser accaduto il mede- 
simo quasi sempre, o almeno assai frequentemente. Trattandosi della 
stessa Francia, vaglia il solo esempio che ce ne presentano le pri- 
mizie della famosa Tipografia di Lione. Il Compilatore del Catalogo 
di M. de Boze credette la più antica produzione lo Speculum vita 
humana del 1477, e M. Marchan la volle fere risalire al 74 col 
Romanzo di Baduino, e il Mercier ha fissato per ora esser cola il 
primo duro stampato la Legende dorè del 1476. 
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CAPO VI IL 

Oltre la prima un altra editimi di Tours fa decadere 

V autenticità d' ambedue . 

-* 

O Ggetto in principio era per noi di malagevole spiegazione , che- 
fossero sari prescelti i sacri penetrali del Palazzo Arcivesco- 
•vale di Tours per la più comoda pubblicazione di questa Opericciuo» 
la galante . Esaminando inoltre la (Jullia Cristiana a quest’ epoca , non 
ritrovavamo il supposto Guglielmo Arcivescovo, ed anzi non vi era 
annunciato nè prima, nè pel seguito di molti anni dipoi. Ma M. de 
loncemagne in questa parte soddisfo interamente a i nostri dubbj , seb* 
bene non abhia eguale incontro presso il Compilatore della sua me* 
moria, quasi che siasi ridotto ad avventurare, mentre ci avvisa, che 
Archiepiscopi, nel caso nostro, è nome di Famiglia, e non di Di» 
gnità, giacché in latti essa Casata è nota tra i 'luronesi, stante l’e» 
sere loro propria, e il trovarsi eziandio cola domiciliata. Due diverse 
edizioni di questi Romanzi conobbe il nostro Autore in Parigi , l’ lina 
■gotica, e l'altra a caratteri rotondi, nel restante allatto simili, e che 
terminavano con le stesse parole : Editus pridie Kalendas fanuarii ; 
e col medesimo anno 1467. Strano forse più del dovere gli sembra- 
va di trovarle coerenti nell'anno c nel giorno medesimo, e di qui 
ne inferiva con maggior sicurezza, che dunque nè F una, nè l'altra 
fosse infatti stata impressa nell'epoca ivi apposta. Non avremmo, a 
dir vero , supposto che , dal ritrovamento de i due Libretti venir ne 
dovesse la sicura conseguenza dedotta dall’ erudito Francese , e se i 
libri rarissimi che sonosi stampati con la data medesima perder ta- 
cessero l'anteriorità agli originali, non sarebbono a i giorni nostri quest’ 
ultimi viepiù pregiati e richiesti dagli amatori della Bibliografia. 
Sappiamo dall' Ab. Laire che una tale impostura incominciossi ad 
esercitare assai sollecitamente , e Gio. da Cerreto cognominato Ta- 
ccino da Trino, il quale fin dal 1490, 0 poco dopo, operava ili 
Venezia, si rendette poi fra i suoi coetanei famoso nel contralùr gof- 
famente coi caratteri proprj le romane edizioni. Non perchè non sì 
potessero addurre ancora altre fàcili spiegazioni ed esempi d’una real- 
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mente doppia operetta, conte fra le altre doppia è quella assai volu- 
minosa del Solino in Brescia, segnata da Jacopo Britannico precisa- 
mente col dì 20 di Novemb. 1492. Ma ciò basti per ora a risposta 
dell’ Autor dell’esame, il quale confessa ]>oi d’ esser troppo poco ver- 
sato nella cognizion delle stampe antiche, per decidere sull’ anterio- 
rità fra queste due, che d'altronde serbano almeno apparentemente 
manifesti contrasegni degli anni primi dell’arte. Passa egli lilialmen- 
te a notificarci, che le parole nella sottoscrizione debbonsi intendere 
nel modo che intendiamo quelle d’una Prefazione o Lettera a Gugliel- 
mo Tardivo, la quale da Fiorio è posta in fronte al suo lavoro. E 
come il medesimo si prevalse del verbo edere nella occorrenza sua 
in altra significazione fuor di quella di stampare; così dice che anche 
in piè dell’Apologo la frase expletus est Dimais , editus in dumo tiitil- 
lernii tutt’ altro ci viene a significare. Mal volentieri però discen- 
diamo in questa estrema objezione, come che molto sopra di ciò ci 
sia stato necessario di produrre nelle nostre Lettere , di cui sopra si 
è parlato ; ma tuttavia diremo poche altre cose all’ intento medesimo , 
delle quali allora non si fece parola. Presso i Latini liber script us 
era semplicemente il libro copiato in buona forma dalle bozze, a dif- 
ferenza del liber editus , la quale espressione dinotava essergli già 
accordato l’onor del mondo. Il dotto P. M. Audifredi, ben a ragio- 
ne da altri chiamato il Nestore della Tipografia, nell’ esprimersi: ata- 
te siqtiidem Fiorii verlmni edere .... in evulgatione Itbmrum , seu 
calamo , seu typis usurpali consuevisse, mostra abbastanza il suo 
sentimento per (pianto importa , che tal vocabolo fòsse dagli antichi 
tempi della Tipografia alla medesima egualmente consecrato. Non di- 
remo quindi di due persone di professione diversa, come nel caso 
nostro d’ un Letterato , e d’ un Tipografo ; ma se anche uno stesso 
Scrittore volesse intendersi rispetto alle parole di doppio significato 
sempre in quella sola maniera, che la prima volta fu da lui usata, 
si confonderebbe il senso a molte frasi, che pure uopo non hanno 
di spiegazione e di contento. Il valente ^Annalista già nominato nel 
jwrtare egli il primo un fayorevol giudizio sull’antichità del Boman- 
7.0 di Fiorio, ne scriveva: Scrupulum si quern vox expletus injece- 
rit , eximet vox editus : illa Jbrsan sola , nisi Inec fuisset adjeda , 
t empita quo scribendi Aulì or , non excudcndi Typogntphus , Jinern 
i'eccrat, potiti t indicare. Noi anziché su tal doppia antica significa- 
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zione farci carico di più lunga briga con produrre esempj di sotto- 
Origintée scrizioni tratte da M. Marcitami, dal P. Weisliger e da altri, ci pre- 
il!" p t™ p . varremo d’una frase die segnata fino del 1471, più avvedutamente 
inB.b.s.jn. rintracciò il saggio soprallodato Annalista. Si esamini infatti l’Ovi- 

Argtntorati _ 1 

*.49 p- 13- dio dell" Azzoguidi con data di Bologna, dedicato a Francesco Gon- 
zaga, e ravviseremo che Francesco Puteolano in questi termini di venera- 
ta, ilt . t. zione al Mecenate suo si rivolge dicendo: impressum tuo nomine (Ovi- 
di um ) edere constimi. Ognun vede che in questo luogo il veibo 
edere .trovasi impiegato come effetto del verbo imprimere , al quale 
sembra che espressamente sia stato congiunto, onde ne venga a ri 
sultare, che se troviamo in altri casi accennato semplicemente 1 " ef- 
fetto medesimo, si possa a favore delle circostanze, anche l’istessa 
causa supporre. Ma ritorniamo a M. de Foncemagne, il quale dopo 
aver contemplata la difficoltà d’interpretare la sottoscrizion del Fio- 
rio, trovandosi per più giuste cagioni in qualche imbarazzo, si ap- 
piglia con nostra sorpresa in ultimo ad una spiegazione speciosissi- 
ma. Non essendo egli contento che si consideri parola per parola 
separatamente, vuol più presto assumerle tutte nel complesso, e con- 
clude ss qu'il faut tradurne ainci la phrase entiere . Ilistoire des deux 
amans, coniposce, expletus , par Francois liorius Florcntin & en- 
voyèe a son ami, editus , de la maison de Guillaume. Editus (con- 
tinua esso) aura la mème force que date joint a Liner * , datitm joint 
à diploma lì Spettando noi 1 " inventore di tale strattagemma, pro- 
testiamo altamente contro una sì speciosa interpretazione, e ci reca 
meraviglia che molti insigni Bibliografi, entrando per così dire a 
giovarsi delle .trincierò dell’ erudito Foncemagne , si siano creduti si- 
d» Orig. curissimi ed inespugnabili. Il Leichius, il Marchan, il Mercier ed 
tó» una lista di altri , non meno oltramontani, che insigni Scrittori d’ Ita- 
Lipi.p.123. |j a sonos j ritrovati quindi unanimamente concordi ; ed all’ Au- 

tor francese che supplisce la Storia della Tipografia, sembra anzi 
strano di trovare un nuovo seguace dell’antica opinione. Vediamo 
con sorpresa (dice egli) che uno Scrittore si ben informato come 
M. Lackman citi i Operetta di Fiorio quasi fosse veramente stam - 
Ann,i. Ty- pata nel 1467. Non vi mancava dunque, per un quasi abbondante 
Capila P . schiarimento, che il fissare generalmente un’epoca posteriore a i due 
libri combattuti dall’ Autor francese , e l’ attribuire a qualche noto 
stampatore 1 caratteri loro, e questo pure èssi fatto immediatamente. 
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Il Sig. Francesco De Bare ligio egli egualmente verso l’opinione 
dell’ illustre Concittadino, e senza tir parola delle due di lui edizioni 
ha pronunziato che, per la conformità appunto de i caratteri parago- 
nati con quelli d’ Ulrico Gcring, e de' suoi associati, il Fiorio esse- 
re non poteva se non che dell’anno 1476, o 77. Si osservi però co- 
me egli continui immediatamente il suo giudizio: Dopo averne esa- 
minati molti esemplari, nelle nostre mani, abbiamo effettivamente 
riconosciuto , che devesi attribuire ad Ulrico Gering ed a' suoi as- 
sociati , o a Pietro Cesarie e a Gin. Stol, che vennero a stabilirsi 
qualche tempo dopo a Parigi. Molta però, 0 almeno distinta è la 
differenza, che ravvisano i perspicaci Osservatori fra i caratteri delle 
due Tipografie, che qui si scambiano a piacere. Sebbene al nostro 
giudice si accordi in questo numero un posto per lo pili autorevolis- 
simo, nientedimeno riguardo a tal sua decisione diremo, che più 
cautamente si comporti il Sig Guglielmo l 'Aine, brevemente deter- 
minandosi per la sola Officina del Cesaris e dello Stol. (Quando si 
tratta di questi caratteri delle due Officine è certo però, che non 
può intendersi se non che d' una edizion gotica , e noi sappiamo che 
tutti quelli di Gering. e degli associati suoi, giunsero solamente a 
una certa sempre lodevole mediocrità. 11 Bibliotecario Chevillier, che 
aveva attentamente paragonati 1 primi saggi della Tipografia parigi- 
na , e in special modo i caratteri di Gering , e degli altri due suc- 
cessivi stampatori, dopo averci assicurato che quelli di questi ultimi 
sono molto meno belli, passa a mostrarci la superiorità del primo 
Artefice sopra tutti i coetanei, che operarono colà nella medesima 
professione. Per la qual cosa dopo esserci fiuti una giusta idea del 
merito, che secondo anche il sentimento d’uno de i più illuminati 
Bibliografi parigini , devesi alla fabbrica dello Stol , e del suo com- 
pagno ; verremo a conoscere che il volere innalzar costoro alla gloria 
di editori del nostro Apologo , ripugna a quanto ne scrive il per- 
spicacissimo Maittaire cui erano ben presenti le primizie di Parigi: 
l'inrius. . (dice egli) adeo nitido ( gotico licei) carattere, ut mirer 
tantam in ipsis initiis peijèllionem , doleamque Typogniphi nomai 
omissum ipsique quisquis fuerit tantum laudis , quam certe meruit 
ereptum. Dopo si fatte contradizioni andiamo noi per diversi motivi 
dubitando, che alcune stampe senza sottoscrizione, corredate da con- 
trasegni d’antichità, e pubblicate con certa maniera d’antiche forme 
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francesi, siansi da molti volute attribuire a qualche Artefice ivi tut- 
tavia a loro noto, e che alcuna volta possa essersi formato giudizio 
sopra somiglianti materie in grazia di confronti con altri caratteri a 
vero dire sconosciuti egualmente. 


CAPO IX. 

Scoperta di tre altre Edizioni del Libro di Tvurs. 

Q Uanto ci siamo creduti in dovere d’ oppugnar fin a qui , riguar- 
dava soltanto l'assoluta sicurezza del giudizio unanimemente 
pronunziato, che di buon animo tollerare non potevamo, e che me- 
no strano ci sembrerà , mentre si ridetta che , allora quando fu la pri- 
ma volta prodotto, rimanevano adatto oscure alcune tipografiche vi- 
cende, e non eransi forse per anche assai convenientemente combi- 
nate le speciali notizie, che in parte sonosi da noi poste innanzi, 
ed alquanto illustrate, ed in pane s'anderanno successivamente svi- 
luppando. Piu dubbi per altro Panini menare ci tanno sull'atto di 
determinarci ad un pr liwb.le sentimento , stante che non ci possiamo 
nemm.no tener del tatto sicuri circa la specie del fatto, conforme 
ci vien esposto dall'erudito Francese. Egli a nostra notizia è il solo 
che oltre una copia gotica di questi fioretti, esaminata nella Biblio- 
teca .Mazzarina, ci assicuri d' averne avuto sott’ occhio un'altra di 
carattere rotondo, la quale trovavasi, dice egli, nel Gabinetto di M. 
de Boze. Sebbene M. de la Monnoye parli pure in una sua lettera 
al Maittiire d'un esemplare esistente presso il Baron Hohendortio 
di elegante e nitido carattere, posto al confronto con la copia Ma*- 
zarina descrittaci per gotica, nulladimeno tace egli di riconoscerla 
della qualità di quello in forma rotonda annunciatoci in secondo luo- 
go dal Foncentagne. Lo stesso Mainarne poi soltanto si rapjiorta ad 
un esemplar gotico presso M. Gio Bridges , ed altrettanto , come ab- 
biamo veduto, dir si deve, delle copie de i due De Bure, a i qua- 
li ancora sembra sconosciuta quella osservabilissima decantata dal Sig. 
l oncemagne. Questo Scrittore ci descrive ambedue le contemplate 
edizioni, senza esservi distinti i nomi proprj da una majuscola, sen- 
za tsstrvi conosciuto ancora il dittongo oe , senza uso di cifre e tam- 
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poco di segnature, con la puntazione molto diversa da quella intro- 
dotta dopo la miglior formazion de’ caratteri , ed in somma ce le ma- 
nifesta espressamente corredate da un’ impronta d’antichità. Stanti 
queste cose , subito che esistesse una delle due pretute edizioni muni- 
ta di si Citte particolarità da potersi presumer di Francia , ed in ca- 
ratteri rotondi; acquisterebbe molta fede la supposizione che potesse 
essere uno de i primi saggi colà della Tipografìa Jensoniana , già 
forse preparata, come veduto abbiamo , in Italia, poiché appo noi pre- 
cisamente e non altrove incominciossi ad usar tal foggia di scrittura, 
straniera in quei tempi nella francese Monarchia. All’opposto però 
non sappiamo negare che se il nostro Artefice aveva in mira di eser- 
citare la nuova professione a Parigi, mal si sarebbe consigliato a fab- 
bricare una maniera di tipi , i quali nort fossero della forma più usi- 
tata e comune nelle scritture della sua Patria. Ma sarà egli sicuro 
che tal veramente fòsse la enunciata copia? Il prelodato P. M. Au- 
ditredi una nuova ne scoperse, la quale ha un'egual sottoscrizione, 
che si rende commendabile pel carattere nitidissimo quantunque di 
maniera gotica , e che viene con lettere in piè di pagina corredata 
di segnature . Mal volentieri egli s’ induceva a supporla una terza edi- 
zione anticamente pubblicata, come che strana cosa gli sembrasse in 
un’Opera rispetto al merito di si poco momento la combinazione del- 
le tre diverse stampe e tutte in quarto, nelle quali poi era sempre pe’ 
tre casi taciuto lo Stampatore, e sempre veniva usata la stessa fina- 
le iscrizione. Amava il medesimo meglio di credere, che non aven- 
do forse M. de Foncemagne presente la gotica edizione , potes- 
se aver preso abbaglio nello scrivere , aggiungendo oltre la reai man- 
canza delle cifre quella altresì delle segnature, le cui lettere pote- 
vansi ancore immaginare rase dalla carta a motivo di falsificar l’esem- 
plare, simile per avventura in sostanza alla copia Casauattense . Ma tnd« Ct- 

4 fjndf. !• 

se tuttavolta il giudizio di questo valente Religioso non venisse ap- ni. p.«ir. 
provato, allora diremo che, una quarta edizione in quarto come le al- 
tre, con una molto simile sottoscrizione, quantunque impressa dieci 
anni dopo, cioè nel 1477, ne abbiamo noi pure scoperto nella Va- 
ticana , e tanto di questo libro, che di quello della Casanattense, ne 
facciamo ampia descrizione in piè del Catalogo di varj stampatori 
apposto nella nostra Appendice Jensoniana . Basti per ora il dire che 
l’edizion Vaticana è di caratteri gotici, ma di minor eleganza di 
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quella Casanattense , avente in egual modo una particolar segnatura. 
Mi fedi- c senza cifre o numerazione di foglj , la quale termina così : Fran- 

innsi. deli risei Fiorii Fiorentini de duobus Amantibus liber Jeliciter explirit 
Anno Domini millesimo quadringentesimo septuagesimo septimo , qui 
quidem liber editus est Turonis in domo Domini Guillermi Archie- 
piscopi Turonensis: pridie Kalendas Januarii Anno Domini millesima 
quadringentesimo sexagesimo septimo. Ecco nuove difficoltà per im- 
maginare la concorrenza di quattro diverse antiche impressioni, che 
presentano tutte quasi gli stessi oggetti , li quali determinavano il dot- 
to Audilredi a minorarne jj numero, quando tre soltanto se ne pre- 
sumevano in commercio. Se di più se ne vuole una quinta, l’accen- 
neremo antica e rara essa pure , e di simil sesto , ma senza veruna 
sottoscrizione, che appartenne già al gabinetto di M. Selle a Pari- 
di cui prezzo ascese nella vendita a 30 franchi. Ma dove ap- 
patisce alcuna luce non trascuriamo d’avvantaggiare di qualche pas- 
so il cammino. Mercè una semplice occhiata ci accosteremo alla ve- 
rità, e forse toglier potremo dal mondo almeno quest’ ultima soprav. 
venuta edizione. 11 nostro piccolo Romanzo, conforme si trova nella 
Casanattense ha la più volte nominata sottoscrizione allatto sola nell’ 
ultimo foglio , dimodoché mancato il medesimo come spesso accade 
ne i vecchj Codici , subito si forma il tenue libricciuolo de i trenta 
franchi di M. Selle, perlochè siccome ne cresce materia sulle al- 
tre pani dell’ argomento, così crediattjo dopo questa sola notizia di 
/ non doverci sopra di ciò estendere da vantaggio . 

CAPO X. 

Dubbj sopra le due Stampe enunciate da 31. de Foncemagne . 

P iù malagevole ci rimane il giudicare de i rimanenti quattro esem- 
plari , ed alcuna volta ci è venuto in pensiero che M. de Fon- 
cemagne possa avere stimato insigne per belle forme romane un Li- 
bretto, il quale in competenza d’un altro molto s’accostava a parte- 
cipare di questa lode. Essendosi egli poi limitato solamente a noti- 
ficarci che ambedue le di lui sottoscrizioni , dal medesimo giudicate 
contemporanee, terminano con le precise finali .parole senza indiyi- 
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duarci le altre anteriori; dubiterà forse alcuno che li due qua cono- 
sciuti Libri sieno quelli appunto di cui egli ci ha tenuto parola . l’er 
chi si appigliasse a i motivati riflessi , il più elegante e nitido esem- 
plare della Casanattense , corrispondente a ciò che ne accenna il Mait- 
tairc, diverso non sarebbe dall’ edizion supposta di rotondo carattere. 
Molti sono infatti gli Scrittori che scambiarono in tal modo i gradi 
di queste diverse tórme più o meno gotiche, e lo stesso Chevillier 
vi prese abbaglj gravissimi , di mollo che ove altra essenzial cosa non 
vi fosse da opporre , non vogliamo valutar la particolarità di questi 
rotondi caratteri per immaginare una quarta edizione, appunto nel 
tempo che alcuno potrebbe sospettare, che a due sole si dovessero 
esse ristringere. Ma quando anche si limitassero a due sole, contro 
la nostra opinione , e che non se ne ritrovasse alcuna priva di se- 
gnature , non ci sarebbe non ostante provato che le dovessemo esclu- 
dere ambedue dall’ antica epoca nostra . Facciamo , sopra lo stato 
delle segnature medesime , cinque osservazioni , dalle quali si potreb- 
be no desumere argomenti iàvorevoli per l’antichità d’ alcuno di que- 
sti Libretti. I. Si rendono esse rimarcabili specialmente nella copia 
Casanattense per la singolarità di trovarsi distinta una tal copia da 
lettere majuscole per ciascun quaderno , le quali vengon poi seconda- 
riamente ordinate co’ numeri romani. II. Alcune altre edizioni senza 
nota del’ antica francese Tipogralia hanno segnature , e perciò il 
Sig. Ab. Laire crede che i Torchj di Francia ne abbiano introdotto 
il costume nelle impressioni. III. Fino nella Bibbia del 1463 si tro- 
vano apposti de' segnali in numeri romani, onde non confóndere le 
pagine de i diversi santi Libri. IV. Altrettale regolamento per la 
distribuzione de i lóglj 1* abbiamo riscontrato in diversi manoscritti 
anche anteriori alla Tipografia. V. Finalmente in un antichissimo Do- 
nato a tavolette, di cui ragiona l’IIeynekcn, e del quale ne appari- 
sce un saggio nella Vallier, vi sono chiaramente in piè di pagina 
le segnature , onde M. Guglielmo de Bure assicura che F uso loro fu 
più anteriore nelle stampe di quel che comunemente si giudica , e che 
non procedeva dall’ averlo ignorato , se alcuni molto differirono a pra- 
ticarle. Abbenchè queste osservazioni sieno tali da non poter esclu- 
dere di leggiero che vi fosse stara in Tours un’ edizione del 1 467 
corredata di segnature , nulla ostante dobbiam noi credere che almeno 
una di quelle clic vide il big. Foncemagne mancasse in latti di su- 
ini- 
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migliami requisiti , e che desse un primo motivo al medesimo di sup- 
porre che ambedue ne fossero prive . Egli ne scriveva ex profèsso , e 
non vogliamo audacemente presumere che sopra l’una e l’altra copia 
avesse commesso una svista cotanto essenziale. Dubitando noi d’ im- 
batterci facilmente in alcuno che supponga il contrario , sedotto a ciò 
fare dall’ autorità del soprallodato Audifredi , abbiamo posto mente 
che l’ Autor francese ci avverte di riportare con esattezza alcune jx>- 
clie parole del Prologo anteposto al Romanzo, ed abbiamo giudicato 
clte confrontando queste con li due prologhi della Vaticana e Casa- 
nutrense, non affatto simili Ira loro, si sarebbe tolto lume a verifi- 
care se a caso una terza lezione desse una prova di tre edizioni di- 
verse. Abbiamo preso a questo fine sopra di noi anche questa dili- 
genza. Non contiamo dunque le parole tuus, libi che il Sig. di Fon- 
cemagne ha letto conforme l’esemplar Casamittense , e non tuis co- 
me ha il Vaticano; egli a buon conto si trova d’accordo con alcu- 
no dei medesimi: Amore tui (riferisce in un altro luogo l’ Autor fran- 
cese) de amore duorum amantium , ed ambedue gli altri duonim a- 
mancium. Illius curas, dice egli, ed in essi illius graves curas , il 
che olire una diversità piu espressa. In un altro passo egli, per mag- 
gior esattezza , v’ interpuone una sua correzione , e si osservi che le 
tre lezioni sono fra loro assai deferenti: ex anima (lege animi) atten- 
lione legete pcrplaceat . Porta l’esemplar C.asanattense : ea animattentiar 
ne legete pcrplaceat: l’esemplar Vaticano: ea anima attendane le- 
gete complaceat. Anche da questo riscontro dunque induciamo che 
l’ Erudito medesimo vide assolutamente almeno un terzo esemplare , 
privo naturalmente delle segnature, con in fine una lettera del Pe- 
trarca da lui palesata , la quale manca nei nostri esemplari , e che 
da tal Libro ricopiò le riferite parole. Si raccolgano pertanto i som- 
mi capi della quistione, e si concluda finalmente.!. Che non hanno 
alcun lundato valore le decantate obiezioni del Sig. De Foncemagne 
contro la prima opinion del Maittaire, il quale suppose essere alcu- 
na delle stampe nostre anteriore alla Tipografia parigina. II. Che il 
giudizio emanato da alcuni Ribliografi sul carattere dei nostri Libret- 
ti è in tutto erroneo, o almeno di niun peso contro di noi. 111. Che 
quantunque il trovarsi in varj di essi le segnature non potesse forma- 
re una vera prova per escludere l’antichità , che si è voluto general- 
mente negare al Fiorio, non ostante si dee a buonissima ragione cre- 
dere 
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«fare che non vi sieno esse state dal Tipografo apposte in tutte redi- 
rioni. l’osta ciò gradiamo d' inoltrarci immediatam me ne’ seguenti 
Capitali a vantaggio del nostro Jcnson non meno che delle attuali 
cose, le quali tutte finalmente sono a lui relative. 


CAPO XL 

Memoria de' primi Stampatori di l'ra/icia riscontrati in Tours. 

Onciossiachè non crediamo di dover negare a Tours l'onore d’a- 
ver accolto l'arte prima di i’arigi, un Documento non esami- 
nato abbastanza dal Aiaittaire e dal giovine de Bjre , confer nera mi- 
rabilmente, che la di lei gloria abbattere non si possa cosi di leg- 
giero. Nell'antico Cicerone de Ofjiciis, cui vanno aggiunte molte 
Operette del ronano Oratore, e. che vediamo essere impresse in fo- 
glio dalla .Società d" Lirico Uering.si legge una lettera dedicatoria 
di Guglielmo Ticket a Giovanni de la l’terre, d’onde si ritrae una 
notizia assai interessante. I/icidenmt fin te fortuna (dice il Tic.i.t) 
marini incus opera malta Cicemnis, qat Turonen externi qniiam 
Librarli [qtis dici mas Impressore*) advexeruiit — Rogatu mque inv- 
que te volo , ut Ciceroni i Officia ( ipt t Rarisienses Librarti non bru- 
go p ut tempore sant i uptvsswi ) pinti ino castigatoli tuo distin- 
guendique labore red-larunr melloni ... Vaie. Apad Furimeli edibili 
H ispidi mei Ridalli Constarli Civi.s lon -e nani, inissimi . Anno uno 
& sept’Mgesimn quadriiiyciiresimo sopra .aillesimum , Xouis Mirili, 
Chevillier, ed altri dopo di lui , hanno desunto da onesta dedica, eie Jl1 
l’edizione di cui si tratta , dovesse essere del 471 ; ma a noi sem- 
bra die piu interessanti induzioni ci avessero dovuto fondare. A di 7 
di Marzo dello stesso anno 71, i|j.mb era cosi fresco l’arrivo a 
Parigi de i tre alemanni Tipografi, parla Guglielmo Tichet, come 
di cosa assai lontana, di quei Librarli qui» dìcimns Lnpressures , 
che s' erano veduti comparire nella Citta di Tours, e che secondo 
il contesto della di lui Lettera non erano certamente stati bene ac- 
colti, nè molto conosciuti. E’ osservabile che si narra non già in- 
cidimi rnanus meas Opera Ciceroni s , ma inciderunt , e poi , qihe Lu- 
pi cuor es non già adve riunì , e nemmeno advexerwie, nu piuttosto 
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advexcrant Turonem . Così egli s’ esprime in fatti al principio di 
Riarso dell'indubitato anno 1471, e fra lo strepito della Tipografia 
parigina non altra più onorevol menzione vien fatta di essi , sebbene 
compariscano di questa sicura anteriorità, se non che di chiamarli 
quida'ti Librarti. Le generose olirne del Priore Giovanni Lapidano 
verso li suoi tre Alemanni , che riguardava’ con particolar all’etto ; l’ im- 
pegno che seco lui vi prese il licliet, ed altri Primati dell’Univer- 
sità , onde accrescere fin sulle prime una specie di trionfo a que- 
sto Triumvirato, il quale crasi fitto invitare dal grembo della Ger- 
mania , come vedemmo nel Capo V. della 1 . Parte, e nel VII. della 
IL, fecero acquistare a tali ’lipograli quel grido che soppresse ogni 
altra forse equivoca e languida voce di stamperia . I Librarj di Tours 
li (piali advexcrant milita Opera Cicenmis , con meno felici combi- 
nazioni , non ebbero come quei di Parigi , la possanza di cacciar 
dalla Patria i Copisti, che avevano cui vi iti loro rene quasi barba- 
re le buone lettere, ed erano anzi di colà dovuti partire essi mede- 
simi, tanto che non se ne trova in questi tempi ulterior notizia nel- 
la I rancia . In latti dopo intrapresavi l’arte dalla celeberrima Com- 
pagnia nel 70 , il Cesari» e lo fctul non vi si videro comparire a 
questo esercizio die nel 1 473 , e non furono certamente quegli eac ter- 
ni quid.! 71 Librarti , poiché, conforme osserva Chevillier , ambedue 
defUiusi riguardare come studenti alemanni della Università parigi- 
na , scolari, e forse, fin sulle prime loro prove, Associati de i tre 
.Maestri della medesima Nazione. Pietro Caroti nel 74, I’asquier Bon- 
honune nel 76, ed altri posteriori Tipografi parigini , allievi furono 
di quei cinque intraprensori primi, e fuor di questi, quelli di cui ci 
rimanga qualche imlizio per aver operato in qualsivoglia parte della 
R 1 (marchia , succedono tanto più da lontano al viaggio dei Turone- 
si Librarj quos nos dici nus impressores . Ma chi mai gli aveva trat- 
ti più di 50 leghe di là da Parigi? Come andarsi a collocare preci- 
samente nella Citta di Tours ? Cine la stessa Dominante, quel va- 
sto emporio delle scienze , non li aveva prima saputi trattenere? Non 
potendo lo Jenson per se solo, fra concittadini adatto nuovi dell’ar- 
te , disporre una ben corredata stamperia , e con quella necessaria de- 
strezza che richiedono le operazioni in grande, a confronto delle sem- 
plici prove, supplire nella incision dei punzoni, nella fusion de i 
caratteri , nella composizione e nelle altre operazioni tutte del Tor- 
chio ; 


Digitized by Google 


.•'9 

eh io ; era ben naturale che nel ritorno alla Patria tenesse vivo il trat- 
tato dell’ intrapresa con alcuni ajuti a se indispensabili. Che se tro- 
viamo la Compagnia tipografica , dopo s'i lungo viaggio ricoverata 
appunto nella Città di Tours, vorremo supporre che ne partisse pri- 
ma d’avere impiegato l’opera sua in qualche saggio della propria 
abilità? Noi che vediamo senza meraviglia i motivi pei quali ebbe 
si poca fortuna, diremo al contrario che gli Artefici cercato avran- 
no, se non durante il viaggio fino a Tours, almeno nella permanen- 
za colà, e nel. partirsi dalla Francia di che andar sostenendo la vita, 
e profittare nell’ esercizio dell’ arte loro . 


CAPO XII. 

Osservaiioni sul viaggio ridia Francia dd Tipografo 

Teodorico Martini . * 

f 

S E mercè nuove scoperte sarà una volta posto nel suo vero lume 
il punto interessantissimo che riguarda la Compagnia tipografica 
Turonese ; nort dubitiamo che ne deriveranno altre notizie da render- 
ci piii avvertiti sopra - alcune dubbiose edizioni francesi. Vedremo al- 
lora se Teodorico Alarteli*. o .Martini nella sua prima gioventù non 
avesse torse dalla sirssa Alagonza seguitato questa Compagnia per le 
Terre di Francia, e se si fosse poi con la medesima ricondotto a 
tentare una sorte migliore nella nativa interior Germania. E’ stato 
accennato da alcuno l'Epitaffio che fu per sua degna memoria collo- 
cato nella Chiesa de i Guglielmini d’ Alost, e che dal Aleerman co- 
sì viene da quell’idioma trasportato in lat.no : Hic situs est Thcodo- 
ricus Martini, qui artem chara. leniuali e superiori Germania, Gal- 
liaque, in injeriorem lume Germantam transtulit. Decessit a. 1534 
d. 38 Mali . Di questa Iscrizione , cui tutta si dee l’ autorità che da 
noi esigono somiglianti rispettabili memorie , non n’ è stato tatto 
gran conto , e quasi non comparisce nella Storia della frameese Ti- 
pografia ; ma solo ne vien disputato dal Alarchand , dal- Aleerman e 
da altri per la qulstione delle stampe d’Olanda. Si porterà forse da 
molti opinione , che l’ arrivo in Francia del Alartens accadesse al- v. p. 
-quanto posteriormente a i tempi della Compagnia indicataci dal Fi- 
li 2 chet , 
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c-het , e sul liorire di non pochi Artefici dentro Parigi, per non di- 
re anche al di l’uori in qualche Provincia, onde si rileverà che se 
non fu preso egli in una certa distinta considerazione , poco luogo 
finalmente rimaneva al suo nome da occupare nella Storia di quella 
Tipografia. Quando però si voglia por mente alle Opere che diè 
fuori in Alost (al certo dopo la peregrinazione di Francia) ritrove- 
remo che già nel 1473 avevano li suoi torchj prodotta un’edizione; 
e se ci riporteremo alla testimonianza del Meerinan , saremo assicu- 
rati che già nel 1 474 in Anversa , cioè nell’ interior Germania , un’ 
altra ne impresse Matteo Vander-Goes, la quale, in forza dell’ Epi- 
taffio, dee col sentimento del citato Bibliografo riconoscersi poste- 
riore al ritorno di Teodorico nell’ Alemagna . A noi frattanto riman- 
gono parecchie memorie che illustrano bastantemente per una serie 
d’ alcuni anni la successione di più e diversi Tipografi in Francia, 
niuno de’ quali si prova anteriore a quest’ epoca , tranne li tre fa- 
mosi Tedeschi, e neppure un motto si fa mai di costui. E’ inoltre 
molto osservabile il tenore della riportata Lapida che, nell’atto di vo- 
ler onorare il Martini , si prevale della alquanto misteriosa frase d’aver 
egli trasferita artem caraHeri^aiidi e superiori Germania , Galliaque 
in infennrem. Germaniam. Ben si andrà d’accordo che la recasse 
dal luogo ove la medesima da più anni ottenuto aveva i proprj na- 
tali ; ma qual memorabile avvenimento, dirà alcuno, e degno di per- 
petua ricordanza sarà mai l’ individuare in un elogio di si poche pa- 
role, che il Martini vedesse una qualche contrada della I rancia, se 
ivi non fece mostra delle nuove meraviglie tipografiche ? E se v’ im- 
presse qualche edizione , soggiungerà egli , si risvegliano in questo 
caso altre nuove considerazioni . In qualunque maniera clic si stabi- 
lisca l’epoca del suo viaggio, non sarà stato il fondator della Tipo- 
grafia parigina, la quale noi pure vogliamo ascrivere ai tedeschi edi- 
tori dei noti versi nelle lettere del Bergomense ; ma nelle altre Cit- 
tà francesi, ogni qualvolta vi avesse stampato , doveva a fronte di tut- 
ti goder de" consueti memorabili onori . Per non meritare esso una 
distinta gloria in quell’amplissima Monarchia , forse di Germania si 
condusse in diligenza a Parigi, per trattencrvisi solamente in fàccia 
a i tre Artefici che potevano oscurare qualche suo tentativo , e in di- 
ligenza , e senza intermissione di tempo ritornar poscia in Alemagna? 
Chiunque voglia sanamente giudicare di ciò porrebbe questa frettolo- 
sa 
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sa andata, e questo frettoloso ritorno da quella Dominante Col salto 
a Milano dello Sweynheim e del Pannartz, indicatoci non senza al- 
trui meraviglia dal però sempre chiarissimo Dottor Sassi. Quindi se 
ragionevolmente fu allora impresso qualche primo libretto in alcun 
luogo dal Martini incontrato nel suo cammino , sia nella Sciampa- 
gna, sia nell’ Orleanese , nella Normandia, o in altra parte di quel 
vasto Reame ove non era ancora penetrata l’arte, e se non ostante 
l’encomiator del Martini s’espresse ne’ termini divistiti, la buona cri- 
tica ci prescriverà di supporre in questa breve Iscrizione compren- 
dervisi qualche vantaggio per lui, più tosto che un giro di parole 
•che deroghi alla sua gloria. Ma qual decoro dunque al tempo dell’ 
incisione di questa Lapida ne deriva allo stampator Teodorico , se in 
un viaggio di parecchie leghe aveva solo trapassato i confini dell’ A- 
lemagna prossimi alla sua Patria, e quivi unicamente aveva^fàtto la pri- 
lla prova della propria abilità? S'istituisca brevemente un calcolo 
cronologico, e non rimarrà inutile al caso nostro il di lui risultato. 
Compì il Martini il corso della sua vita nell'anno 1534, grave del- 
la provetta vecchiezza di sopra, anni 80 , come dal Meerman si ri* 
cava, il quale a più lettere di Desiderio Erasmo si riferisce. Aggiun- 
giamo pertanto due o tre anni , secondo una più stretta verosimiglianza 
al numero rotondo, troveremo ch'egli nacque circa il 1432. ovvero 33, 
e però nel 1472, nel qual tempo doveva esser giunto ed essersi stan- 
ziato nella interior Germania, era solo tra i 20 o i 21 anni dell’ 
età sua . Sebbene abbiamo noi qualche sicurezza che a quest’ epoca egli 
colà si trovasse , non sappiamo però da qual tempo ivi dimora- 
va , poiché, fra gli altri incoinmodi, la frequente mancanza del- 
le sottoscrizioni ci tiene all’oscuro di tante e si pregievoli autenti- 
che notizie della Tipografia . E’ però fòrza di convenire che , durante 
il suo viaggio , non fosse egli che un mero garzoncello , ed appunto 
un semplice scolare sulli 130 14 anni, se mai vogliamo richiamare 
il suo possibile comparimento nella Città di Tours all’occasione di 
sopra indicata. Ecco dunque un onorevol viaggio per lui, senza a- 
gcrivergli intanto influenza notabile nelle industrie della professione. In 
questo mudo chiaramente e propriamente ci verrebbe detto dal suo 
lodatore nell' Iscrizione che dalla Germania superiore, e dalla Fran- 
cia avesse egli recato nella inferior Germania 1 arte Tipografica , sta- 
bilendo cosi nella prima virilità, col suo nome in Alost , una stam- 
pe- 
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peria. Dal nostro computo e dalle ricerche dalle quali vien prece- 
duto ci facciamo ora luogo a ritrarne questi risultati , cioè 1 che 
in latti egli, attesa in qualsivoglia argomento la tenera sua giovinez- 
za, non era già esperto stampatore ed arbitro della sua peregrina- 
zione: Che se ci si narra aver il medesimo portato l’arte nella ter- 

ra nativa, dopo essersi avvolto per estranio Paese fuor del diretto 
cammino, i suoi già esperti maestri non vi saranno trascorsi inutil- 
mente pel primario oggetto del proprio interesse , ed avranno nel tem- 
po medesimo alla di lui istruzione contribuito: 3 0 . Che se costoro 
vagarono in tempi cosi antichi per entro la Monarchia francese , allo- 
ra quando gli stampatori , a riserva delle vicinanze di Magonza , era- 
no uomini tuttavia molto rari ; ci si rende assai probabile che fossero 
quegli stessi , da cui in Tours vennero introdotte le motivate Oj>ere 
di Cicerone: 4 W . Finalmente che, se essi effettuando il tragitto dalla 
Germania supcriore lino a Tours, o prima di giungervi, o dipoi, as- 
sistiti anche dall’ opera e dalle aderenze del valente Maestro delia 
Zecca Turonese , non si provarono a stampare nella Città di Pari- 
di ; (ove conveniamo essere stata la compagnia del Gering la più 
sollecita ad operare) fu perchè s’intromesse allora contro de’ mede- 
simi qualche forte ragione , che fece loro ripulsa , a non poter pene- 
trare in quelle mura , fra le quali più che in ogni altro luogo del 
Ilegno attender potevano le fortune maggiori . Condotti noi da quest’ 
ultimo risultato a fissar lo sguardo sulle vicende della stessa Parigi , 
ci si è fatta innanzi una strepitosa circostanza de i tempi , che mol- 
ta correlazione aver potrebbe coll’ incomprensibile per se stesso, o 
mal inteso declinare de i nastri Artefici da quel ricco e certamente 
famosissimo emporio del Mondo . C’ insegna la Storia , che una osti- 
nata orribilissima peste aveva tolto nel di lei grembo la vita a più 
di 40 mila persone , nel giro solo di poche settimane , sul terminare 
del 1466. Chiunque si rappresenti nel suo vero aspetto la desola- 
zione di questo flagello, potrà formarsi un’idea delle sue conseguen- 
ze. Abbandonata ogn’ intrapresa di manifatture e di commercio, di- 
serte le scuole, e dispersa e fuggitiva la numerosa scolaresca, non 
meno che gli stessi Maestri, altri s'involano alle contrade native, 
altri dentro un asilo presso le Città vicine attendono con un resto 
di ben ragionevol timore la incerta piega della dolorosa catastrofe. 
Avendo i nostri Artefici avuto in animo di trasferirsi a procacciare 
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la propria fortuna in una Piazza capace di corrispondere alle loro 
mire, entro il periodo nel quale stabilir se ne voglia l’andata fino alla 
Città di Tours , questa vicenda stranissima a buon diritto sarebbe sta- 
ta , rispetto ad altre molte, quella che sola naturalmente bastata fosse 
a trattenerli dall’ inoltrarsi verso Parigi , non che dall’ adagiarvisi , e 
porvi in azione presso alcun Protettore le applaudite macchine della 
stampa . A meraviglia combina con l’ epoca superiormente assegnata 
al viaggio della Compagnia tipografica un tal memorabile avveni- 
mento , e lo troviamo nel punto del disastro maggiore , o nelle di lui 
conseguenze, precedere immediatamente la dimora degli stranieri stam- 
patori nella Città di Tours, ove abbiamo di certo che essi lasciaro- 
no l’Operetta di Cicerone. Piu cose rispetto a Teodorico Martini 
abbiamo brevemente accennato, onde guidarlo sulla scorta d’insigni 
Scrittori, e d’autentici Documenti quasi per mano fino alla residen- 
za del nostro Nicolao Jenson ; e sulla spinosa traccia „ che a gran 
pena fin qui ci siamo aperta, si è trascorso per una quantità d’og- 
getti, alcuni almeno de’ quali non dubitiamo che vagliano a cattivarsi 
l’attento sguardo degli Eruditi. 


CAPO XIII. 

Gio. di Wesfalia fu Socio nella Stamperia col Martini 
e con Gio. Veldener. 

P Asseremo ora ad accozzare con diligente precisione altre poche 
notizie quasi disperse , e mentre si terrà in veduta lo stesso Teo- 
dorico nella interior Germania, oude prender lume sulle sue antiche 
aderenze librarie , andremo rintracciando tali particolarità , mercè di 
cui, non riesca allatto inutile la nostra fatica. Molta correlazione ci 
aprono alcune vicende tipografiche tra Teodorico Martini e Gio. di 
Wesfalia della Diocesi di Paderbona , come pure fra costui, e Gio. 
Veldener. Sebbene alcuno di questi Artefici comparisca talvolta alla 
testa d’ una particolare Officina mercantile , nondimeno talvolta si ri- 
trovano insieme con una specie di fratellanza, e si dividono di nuo- 
vo ]>er diverse non lonrunc contrade. (Queste osservazioni pertanto ci 
danno luogo a supporre che interamente e sempre diviso non tosse 


lo scopo della propria Ragione, ma che, dal temi» > n cu ' s ‘ condus- 
sero a stabilirsi verso la Germania ini’eriore, insieme abbiano cospi- 
rato, mediante (jualchc special convenzione , al profitto comune. La 
Storia di questi tempi c’insegna aver anche in Italia convenuto 1 So- 
cj della Ragione (l'Antonio Zarotto Parmigiano fin del 72, che se 
alcuno di essi voleva fare stampare per sua specialità uno o due vo- 
lumi, fosse obbligato d’avere ricorso a i Compagni , e vedere d’accor- 
darsi con loro, pagando quello di' era onesto, prima di praticare diversa- 
dr^scrio! mcllte ■ ^ poi d’ avi iso anche il Mecrman , che altri , sulle prime , rerro- 
iu" T 'p! xi vi cedendo dalla Francia, si ritrovassero uniti a Teodorico, oltre Gio di 
p? t sl TyP ‘ ^'csiàlia , il quale non dee dubitarsi essere srato molto a buon’ ora 
suo Socio nelle intraprese librarie. Lasceremo di parlare d’ima edi- 
zione del 1473 intitolata: Deccm Dialogi variorum Au&omm , ove 
vui.t.ji. crede M. de lfure di ritrovare li stessi caratteri da! Veldener impie- 
p ’ ,3S gati nel suo Libro, Consolato) Pcccatorum del 'Ibernino, che si ri- 
11 mtdT. conosce per suo, da una Prefazione o lettera a lui indirizzata , e don- 
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còioìii* 5 ' de si congettura averci almeno dato questo secondo i:i Colonia il 1474 
o Panilo dipoi, li mancarci in ambedue, oltre l’espresso noine dclli 
stampatori , ciche la fina! nota del luogo, noli può somministrarci al- 
tra più l’iit uociz'a, se non che questi Artefici abbiano in quelle par- 
ti prodotto qualche stampa, innanzi di accordarcene con la precisa 
propria sottoscrizione . t.iu si proverà con maggior chiarezza osser- 
vando le tre Operette di una medesima qualità di carta c corredate de- 
gli stessi caratteri , le quali ritrovo M. Aiarcv.a ’d tuttavia legate nel- 
la contemporanea vecchia coperta . Una di esse è un Romanzo nel- 
la categoria di (p. elio clic abbiamo poco là esaminato in Tour», ed 
ha per titolo De dtiolms Amaiuilnis d’ Enea Silvio Piccolomini con 
la data d’Alost,c con Paino 1473 L’altra Opera con le due me- 
desime indicazioni del 1 ogo e dei tempo è lo Speculimi conversiti* 
ttis Peccaioris di Dionigi Leawis; ed una terza finalmente porta la 
data d'Alost col nome di Teodorico nel 28 {['Ottobre, che s’inti- 
Huioir. dt tola: Tabulare Fratnim Ordinis Dei fere Virginia Mari* . Non pochi 
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Mietimi altri Libri senza data e del carattere che sovente costumò Gio. Dio- 
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cesano di l’aderhona, par clic frattanto avvalorino il sospetto d’una 
più antica sua ragion tipografica , e per buon tratto in cui Pane, 
quasi privatamente s’esercitava. Che se nel 1473 Teodorico incomin- 
cia a porre il solo suo iiome, e Gio. di Weslàlia è nel vicino Lo- 
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vanio a pubblicare lo stravagante scritto Gesta Ramanorum ; il suc- 
cessivo anno però 1474, si trova egli pure in Alost, e alli 6. di 
Maggio vi fa comparire l’edizione del Liber Pradicabilium in com- Mtrcicrp. 
pagnia del nominato Martini. Mal ci persuaderemmo che il Pader- 
bonese avesse frattanto diloggiato interamente da Lovanio; imperoc- 
ché nello stesso anno 74 vediamo quivi appunto uscire la sua Ope- 
ra agraria di Pietro Crescenzio. Non vogliamo decidere se innanzi t%i. p. 338.* 
questa edizione, che s’accompagna con due altre della stess’ Opera 
ivi da lui impresse, una nel 78 e l’altra senza nota di tempo, ve 
ne abbia pubblicato una precedente fin del 1473, la quale sarebbe 
in tal caso il primo Libro che avesse il suo nome. La registrò a dir 
vero il P. Orlandi, ma il diligente Maittaire non la incluse dipoi ori*. Tip. 
nella nuova edizion degli annali , e soltanto M. Mercier nell’alto si- p su 5 ”«men. 
lenzio d’Osservatori che ne somministrino testimonianza, la la adottare ?it. 39 '° P ’ 
al Sig. Denis , riportandosi ad un esemplare , forse alquanto alterato , 
che già apparteneva, egli dice, al Collegio di Luigi il Grande nella 
dominante francese. Dopo la indicata intrapresa del 74, più altre 
immediatamente se ne ricordano del Paderbonese in Lovanio nel 1475, 
e fra queste comparisce in doppio esemplare il Romanzo De duubus 
Amantibus già uscito in Alost , e siegue il medesimo Giovanni ad affa- 
ticarvi i torchj dimorando nella stessa residenza di quella Universi- 
tà. Colà pertanto, e precisamente nel domicilio suo, cioè frale mu- 
ra di essa Università , appena , come si crede , sopravvenuto il 1 476 , 
ecco che Gio. Veldener, di cui abbiamo si poche produzioni , dà fuo- 
ri la Cronica Fasciculus Tempomm a 4 di Gennajo, e questo non 
poteva accadere, se li due Artefici, emuli per natura, non fossero 
stati di concerto fra loro , tanto più che dopo la sottoscrizion di quest’ 
ultimo, vien decorata la stampa col suggello del Paderbonese. Ciò M»it. t.i. 
viemaggiormente richiama lo sguardo nostro , perchè nelle due Copie , p- 3«°- 
diversa alquanto furia dall’altra, ci dice il Veldener d’ avervi appo- 
sto la propria Marca: pmprio siliceo signata. Il P. Orlandi accen- 
na confusamente un’edizione di questo compendio istorico dallo stes- 
so Veldener impresso fino del 1474 nell’Università di Lovanio, ed 
il Maittaire la incluse negli Annali , avvertendo di riportarsene a 
lui , con prevalersi delle sue parole medesime ; ma in vista d’ una no- 
tizia che troviamo in M. Guglielmo de Bure crediamo d’avere sco- 
perto il motivo d’onde sia forse caduto in abbaglio l’erudito Bolo- 
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gncse. In alquanti esemplari dei soprannominati, la cronica termina, 
al <474, e dopo compiuto il Libro, vi aggiunse lo stampatore altre 
due pagine ripetendo in rosso la sottoscrizion medesima , ed in esse 
prosiegue egli appunto con qualche cenno succintamente le pubblica- 
te memorie dal già estremo anno fino al 1476, facendo comparire 
in questo modo una duplice edizione, l’una c l'altra però sempre col 
Cu. <!<■ i« di 4 Gennajo dello stesso 1 476 . Aggiungasi poi rispetto a i ridessi di 
ni.p 42. c corrispondenza tra Gio. di Wesi’alia e il Vaidener, che nello stesso 
«js- Lovanio all’epoca medesima in occasione di pubblicare quest’ultimo, 
a suo nome Le Formule epistolari, di cui torneremo a parlare, fa 
egli generale ed onorata menzione de’ suoi compagni nella fatica, li 
quali, se non imprimevano altri libri, fuor di quelli col nome suo, 
in poco prò sarebbegli rivenuto il costoro mantenimento pel non bre- 
ve spazio della sua tipografica professione. In fatti se lo vediamo 
Mait.T.i. nello stesso 76 ritornato in Colonia, se lo vediamo ad Utrecht nel 
p i>tniiT\i. yy come pure nell’81 , ed a Culemburg l’Sg, convien dir che si trat- 
133. c 167 ti d’una, 0 forse due Operette per ciaschedun viaggio, e non ecce- 
dono il numero di sette in otto tutte quelle, che da qualche final 
nota illustrate, a lui fin qui siansi direttamente attribuite. Li frattan- 
to non fu solo nella volubilità delia stanza. Gio. Paderbonese per 
MMt.T.i. e g ua l ut odo comparisce dopo il ritorno d’Alost anche in Nimega 
‘siip’pùtn. il 1 47<J , c al dire di M. Mercier le sue corse non l’impedivano di 

r ' 19 tenere in azione i torchj a Lovanio, ove permaneva tuttavia nel suo 

esercizio, non già soltanto il 140.4, come si ha dal dotto Francese, 
n r ma fino all’anno 1494. Sembra che per qualche veduta di mercatu- 

T.i.p.j88. ra libraria, o ad istanza di persone commettenti qualche lavoro, fos- 

se condotto e stipendiato alcuno de i nostri stampatori , trasferendolo 
sulla faccia del luogo , ove l’assistenza degl’ Interessati o Correttori de- 
cider poteva sul più felice esito della intrapresa , mentre in caso diverso 
la passeggierà stazione non risarciva l’incommodo de i necessari tra- 
sporti. Teodorico Martini al par degli altri stabilmente non fermò il 
piede nella Patria , ma dopo essersi trasferito per un suo lavoro in 
wait.T.i. Anversa il 93, si recò poi a riaprire la stamperia del Socio testé 
r ’ >6S ‘ mancato in Lovanio, quasi che questa fosse il centro comune delle 
Mtit. T.l. librarie speculazioni , c già nell’anno 1300 ve lo riscontriamo con 
le sue stampe. Benché per alcuna forse delle consuete sollecite spe- 
so!oaea*i dizioni, altre due di esse Opere nel successivo 1309 e 1511, nuo- 
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vamente portino la data d’ Anversa, un buon numero però quasi in 
tutti li seguenti anni, fino a quell’ ultima del 1527, manifestano la m»ìi.t.i. 
sua costante ed utile permanenza in Lovanio, ove dal 1513 intro- pS87 ' 
dotta vi aveva la greca tipografia. Il tenore colà di due sottoscri- ^«it. ina. 
zioni del medesimo, in ciascuna delle quali ci vien detto vcnuiula- 
tur in regione Schola Juris Civilis in adibus Teodorici Munirli , po- Q 0Tft j O0i 
trebbe far credere che occupato avesse ancora lo scaduto quartiere s.“vìaore e 
di Gio. di Wesfalia suo predecessore nella casa dall'Università com- J 5 Io* LitSr 
partitagli. Certo si è che questi Impressori furono ben accetti a lium.Sì veda 
quella illustre Società letteraria , particolarmente il Martini , dotto Ar. mii. à ' 
tetice e Scrittor delle tre degne Operette, Hymni in honorem San- 373 ' 
Stonila , Dialogali de virtute , e 'Di 9 ionarium habraicum . Ciò si ar- 
gomenta dal vedere che venuti finalmente a mancare , non ebbe a 
schivo il di lei Professore in greche lettere Rutgerio Rescio di tor- v»iéreA». 
re con l’erudito giovine Gio. Stùrmio il nome di stampatore, acqui- Bei&p.gu 
stando per la Germania quel meglio che potè di greci , di ebraici e 
di latini caratteri, come il 15-29 ci manifesta una Lettera che pre- 
cede il suo Senofonte. Sebbène fin qui abbiamo toccato più cose ri- *• 

spetto ad una certa intelligenza fra tre malto antichi stampatori; non 
si ristringe a questo soltanto ciò che dobbiamo rappresentarne, in 
coerenza delle nostre vedute , ed anzi sopra di essi fortunatamente ci 
si offerisce ora di nuovo un’ ulteriore ed interessante materia . 


CAPO XIV. 

Il lVcijaltcn.se potè Jbrse esser Capo de' Tipografi passati a Tours . 


S onosi rendute troppo famose 1’ edizioni d’ un libro in piccolo fo- 
glio chiamato Speculum huniana Salvationis , ed altre in simil 
guisa figurate, perchè si lasci all'intento nostro di ricordarne alcuna 
cosa, mentre siamo entrati a parlare di questi tre ultimi stampatori 
alemanni . Le immagini dello Speculum furono da prima di due isto- 
rie in una medesima tavoletta di legno, e in questo modo ha veri- 
ficato il Ch. Bar. d’Heyneken che due volte fosse stampato in latino. 
Nella prima non dubita che 20 foglj di discorso, (con quel meno 
adulto ed avvertito meccanismo che dinota il Meermun) lavoro sie- 
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no d’ un Cartaro , che li ha stampati da una sola parte a foggia 
i meramente delle solite immagini di sua ragione . Per simil guisa giu- 
d‘n'Ì° l p ^‘ ca l’Heyneken delle stesse vignette istoriate, le quali sempre corn- 
ea- pariscono aggiunte nella pagina con una piccola asse scolpita , e dalr 
le lettere delle sottoposte spiegazioni separata. Il lustro ed il liscio 
che si vede aver contratta la carta sul rovescio , ne’ luoghi opposti 
alle impressioni, manifesta generalmente il rotolo del sopraindicato 
Cartaro, o sia lo strumento duro e polito con cui venne essa sospinr 
ta e fregata ; e questo rotolo istesso altro non è che lo stampatore 
delle grandiose Fabbriche di Bologna., espressamente per questi tipo* 
grafici riguardi da noi visitate. Ma in quanto al rimanente discorso 
dojM) gli enunciali so foglj dello Speculum, ravvisa il medesimo Scrit* 
tore in altri 43 successivi l’ elleno del torchio tipografico, ed a 
sua opinione ancora le lettere staccate di metallo , sulla formazio- 
ne e sul disegno di quelle che furono scolpite nelle tavole dell’an- 
tico Donato, inducendo più ragionevolmente che, siano lavoro de i 
primi ajuti del Guttemberg e di Fausto, anzi che ascriverle al solo 
medesimo Guttemberg, conforme troviamo aver immaginato il Four- 
tnfrmì. n i er - Nella seconda edizion latina vi trova per ogni foglio intra* 
dotti i tipi che già vedeva ne i soli 43 di cui si è parlato, e poscia 
dà conto di altre due, comparse in idioma fiammingo, sempre però 
con le immagini prime. Non volendoci qui tàr carico del suo giu- 
dizio circa qualche parte del meccanismo, unicamente abbiamo cer- 
cato d’ aprirci una strada alla terza edizion fiamminga , che da Gio. 
" 7 % p - Veldener nel 1 4S3 venne pubblicata in Colonia . Il Maittaire soltanto 
la suppose la seconda, perchè in tutto due sole ne conosceva, e 
p^s'toili- s ‘ amo debitori a M. Folirnier ed al soprallodato diligentissimo Ba- 
rane d‘ Heyneken di molte utili osservazioni su questo libretto in 
quarto piccolo, in cui il Veldener ha separato le due storie d’una 
sola vignetta, segando per metà la colonna gotica dalla quale rima- 
neva» divise. Quanto passa a narrare il Sig. Heyneken, in ordine a 
i primi stampatori de* Paesi Bassi, molto vien a proposito del caso 
nostra, onde ne produrremo le sue prole medesime. =3 C’est peut- 
ètre Theodor Martens, qui a apporté ces vignettes avec lui d’ Ale- 
magne, ou de France. On sait, que Jcet Imprimeur a appris en Ale- 
Oper. «a. magne & qu’il est venu travailler en France. ca Circa l’essere sta* 
p ' ' ,3 “' to in grado o no di contribuire il Martini un ajuto di considerazio- 
ne 
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ne a i suoi Compagni nella gita di Francia,, abbiamo già fatto un 
computo cronologico, il quale ci dee tenere bastantemente ciliari so- 
pra di ciò ; ma si continui la lettura del nostro celebre Scrittore . 
se On pourroit encore sup$onner que Jean de Westphalie ait, été 
l’ Imprimeur de la premiere édition llamande & que Veklenqr ait re- 
$u de lui les planches. Ces gens sout au moins connus dès le com- 
mencement de l’art. Nous. savons de Science certaine, qu’ils ont im- 
primés, & il est probable, que les premiere typographes, sortis de 
Fècole de Mayence , tant qu'ils n’avoient pas encore fondu des cara- 
fteres de leur propre invention, n’ajoutoient pas leurs noms aux ou- 
vragcs , qu’ils imprimoient. — A questi tratti d’ un profondo conoscito- 
re aggiungeremo che, nel 1477 la stamperia Fausto -Scoelferiana ven- 
de a ì’arigi l’Opera Fasciculus Temporum, che non troviamo ili 
sua impressione, e che naturalmente in vista del riguardevol prezzo 
era quella ornata di figure dal Veldener nel precedente anno entro 
F università di Luvanio presso Gio. di Wcstàlia. Ciò servirebbe a 
significare un seguito d’ intelligenza, fra castoro e la prima stamperia 
dt .Magonza , e renderebbe più probabile la già applaudita opinione 
che , avessero in tatti colà tenuta dimura , ove potesse anche averli 
nel congruo suo tempo conosciuti lo'Jenson. Ma contenti noi di lu- 
meggiar di volo queste cose più largamente , ci avvolgeremo sul sog- 
getto delle tre ricerche seguenti . 1 u . fallai sia stata l’abilità che Gio. 
di vVeslàlia impiegò nelle proprie stampe, a 0 . Chi debba giudicarsi 
intagliator delle immagini ne i libri de i contemplati stampatori. 
3 0 . Se vi sia motivo di supporre che Teodorico xVlartini, 0 cotesti 
Compagni suji recassero dalia Francia ne i Paesi Bassi le tavole del- 
lo Speculimi human* Salvai lonis . 

Mentre avvi alcuno Cile molto vanta i tipografici talenti di Gio. di 
Wesfalia, non mancano altri e ie in lui ravvisino un mero ed elegante 
Copista, quale in. fatti egli era, coinè dal Maittaire si rileva, che se ne 
riporta ad un di lui Codice delle Epistole familiari di Cicerone, tra 
iMSS. della Harleiana, e come con nuovo cenno M. \ isser ne fa con- 
sapevole il Bibliotecario di S. Geuoviefa a Parigi. M. G oc lunga nella 
sua Origine della Tipografia , trattando delle Lettere d' Enea Silvia 
Ficcala muti dal Westaliense pubblicate con la impressione il 1483 
nella Università di Lovaniu , da credito al sentimento di M. Kribber 
Librajo d’ Utrecht , il quale è d’avviso che , egli altro non fòsse nella 
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propria Officina, se non che un semplice impresario o mercante di stam- 
pe. sjxtgliato della manuale abilità di esercitarne la professione. In lat- 
ti la nominata Opera delle lettere ci è stata da alcuno fatta consi- 
derare come eseguita in ottimi caratteri tondi, ed in nulla corrispon- 
denti ad altri suoi gotici dello stesso anno. Minor riflessione pertanto 
meriterebbono questi stessi caratteri tondi , se non si tosse riconosciuto 
essere esattamente simili a quelli del famoso Adamo Ambergau stan- 
cato j>ochi anni prima a Venezia . Malgrado ciò non ci presteremo noi 
di buona voglia proclivi a privare Gio. di Paderbona di qualche sua 
speciale attitudine all' esercizio dell’arte; perchè non ne troviamo ad- 
dotte le sufficienti ragioni , e perchè in queste lettere medesime vi tro- 
viamo con M. de Bure seguitato un certo panie alar suo stile di ap- 
porre le segnature , non in piè della pagina , ma accanto di essa nel 
c«. v»i!. margine esteriore; Del rimanente lo stesso Schoeffero il Mentelio ed 
Vìrf i 5 . 4 altri di questi tempi ebbero appunto invito e facilità ad introdursi 
nella nuova arte per aver esercitato quella de i Copisti. Oltredichè 
vurj sono gli antichi stampatori che si prevalsero alcuna volta non 
men de'proprj , cUe digli altru caratteri , e poteva anclte aver Giovanni 
aggiunto F Ambergau a i suoi Compagni, o averne acquistata la ve- 
dova Tipografia, stante il non venir di lui fatta a quest'epoca ulte- 
rior parola. Non dee pertanto pregiudicare al merito del Wesfaliense, 
quando alcuni valenti cooperatori molto avessero contribuito, come 
noi crediamo , alla gloria del suo nome , e può venir latto di por 
l’occhio specialmente s.il Veldener, in vista delle accennate pochis- 
sime edizioni che ci manifesta per sue , abbenchè lunga pezza trovisi 
ascritto all’arte della stampa, dopo che generalmente soleansi praticare 
le chiare sottoscrizioni. Dall’altra pirte non sempre il Paderbonese, 
tutto nemmeno si è voluto, nelle sue impressioni l'onore attribuire 
de’ libri usciti dalla officina di Lovanio, e dopo aver usato alcuna 
volta la frase apud Jn. de tVesphalia, ed altresi ( coinè nel Boezio 
de consolatone contentato da S. Tommaso) in domo Jn. de We$* 
M>it.T.i Pallia diligeruer elaborati, si è sottoscritto eziandio per me Jo. de 
u;8. 3 i>.4(j M'csphalia meosque sodale s. Non p.r questo però vuoisi negare che, 
Jjj" 1 ,® 7 ' 1 ' i tre Artefici enunciati abbiano, conforme le circostanze portavano, 
dKc 8 i!' i |!.” operato ancora a proprio e particolar conto , e non par questo c’ im- 
47t pedirà ciò di ravvisare la probabilità che siansi dati la mano , sebbe- 
ne continuando ad esercitar questa mercatura in diverse vicine sta* 
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zioni. Quanto si è teste accennato ci agevola il varco alla seconda 
quistione che ci eravamo proposti, e alla quale ci faremo carico di 
passare senza dimora. 


C A P O XV. 

Abilita del Veldener rispetto a i Compagni , che esser poterono 
i Sucj invitati dallo Jenson in Francia. 

S E alcuno qui ci facesse riflettere che Gio. di Wesl'alia era grande 
amico delle immaginette nelle sue edizioni , onde talvolta an- 
cora in fin de’proprj libri vi poneva il suo ritratto, nientedimeno 
non avendo noi maggiori argomenti a di lui favore , crederemo esser 
tutta, o in gran parte almeno del Compagno V eldener l'arte dell'in- 
taglio istoriato, giacche aneli’ Egli non meno amante si dimostrò di 
simili abbellimenti . Ci somministra almeno di tal sua abilità auten- 
tiche prove un Documento ricavato dal Padre Mercier nelle Formula 
epistolares stampate in Lovanio il 1476. Salve (si dice in piè del 
Libro) si te Jbrsan amice di Ielle novisse juvabit , quis hujus volu- 
minis impressone artis magister, atque produ&or Juerit : accipito hnic 
artifici nomea esse magistro Johanni Veldener, cui quoque certa mu- 
nii insculpendi , celandi , intorculandi , caraSerandi assit industria, 
adde & Jìgurandi & ejjigiendi , & si quid in arte secreti est , quod 
teHius occulitur quoque etiam jidomm comitum perspicax diligentia 
ut omnium litterarum imagines splendeant , ac etiam cohoesione 
congrua grataque congerie mendis castigati compendeant , tanta 
quidem concinnitele quod partes inter se & suo congniant univer- 
so ; ut quoque deleQum materie splendoreque forme lucida queque 
promineant quo pili ioni s & connexionìs pulchre politure dunque ni- 
toris emicant multa venustas sunt o culi judices &c. In questo luo- Hi-ymtcn 

. . 4 . p. 460. op. 

go oltre la concedutagli abilità dell’intaglio, del quale convien dire cil - 
che molto si occupasse, par che mostri il Veldener di arrogarsene 
altre ancora , che a i Compagni non meno , e più specialmente for- 
se appartenevano. Può osservarsi però che loro interamente abbandona 
tutta ia parte impressola, la correzione e la miniatura. Ma che Gio. 

Wes- 
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Wesiàliensc prestasse nel suo domicilio della Università di Lovanio va- 
lido a juto in questa stessa edizione, anche circa la parte tipografica al 
sopravvenuto Veldener, potrebbe sospettarsi con vie maggior fondamento 
se per variata sottoscrizione (come accadde sovente nell’antica tipogra- 
fia ) la stampa di cui si tratta diversa non fosse da quella che , senza 
nota d’anno e di luogo corre col nome dello stesso Gio di Wesfa- 
lia. Certo si è che, quando la prima e la seconda Edizion fiammin- 
ga dello Speculum human a salvationis a creder si avessero privati 
e particolari lavori del Veldener , secondo che ad alcuni ne sembra , 
ci avrebbe egli dato un saggio infelicissimo , rispetto a quei sottopo- 
sti caratteri di legno , come già ha osservato 1 * Heyneken . Ma frat- 
tanto, sia qual esser si voglia il suo magistero de' caratteri , per ciò 
che concerne quello d'intagliare le tavolette, non sembra a confron- 
to dei compagni, di dovernelo defraudare. Se a Lovanio in Società, 
ovvero anche per conto del Paderbonese , puone in luce le figure del 
poco fa nominato Fasciculus tcmporum, anche quando si trasferisce 
ad Utrecht, seco egli le porta, e impiega esse medesime in una 
nuova fiamminga edizione. Se a Culemburg fri dipoi comparire la 
storia fiamminga della S. Croce con 64. vignette, l’intaglio è della 
stessa mano die di quelle erasi incaricata, ed anzi alcune dell’al- 
tro libro sono in questo [lassate , giacché allora, in grazia del nuo- 
vo lusso, poco si badava se di molta convenienza fossero o no esse 
per riuscire nell’applicazione alla materia. Come dunque non vi ha 
motivo di negare al Veldener l’abilità dell’ intaglio ; cosi potremo 
poi argomentare che ben presto la cominciasse ad esercitare , mentre 
è cosa indubitata che , le prime quattro edizioni dell’ indicato Specu- 
lum precederono quella coll’ espresso nome del Veldener, avvenga- 
chè in esse ciascuna vignetta fosse raddoppiata, e visibilmente d’un 
solo pezzo, quando nell’altra del 1483 con l'indicazion dello stam- 
patore si fecero comparir divise. Maggior impressione dee farci an-» 
cora il considerare che, queste immagini assai conformi si ravvisano 
nel lavoro alla famosa Bibbia de’ Poveri (un di cui primo esemplare 
dovrà , secondo Fournier , tarsi risalire prima anche della invenzion di 
Magonza), ed ugualmente l’osservare che presentano esse un intaglio 
maraviglioso non ostante le infelicità del disegno , sebben però, in 
comparazion della Bibbia medesima, tutto si trovi assai migliorato 
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nell’esecuzione e nel gusto, conforme porta la succession delle im- 
prese. Dopo di ciò non ci rimoveranno dall’ attribuire al Veldener 
tali immaginette , le due ultime edizioni col suo nome del nostro 
spcculum , che formano il numero delle cinque conosciute in idioma 
fiammingo. Manifestano ambedue la data di Culemburg con la me- 
desima nota di tempo , sebbene distese diversamente , e l’ una di esse 
edizioni supera di dodici pezzi istoriati le altre tutte, uscite fin al- 
lora nel commercio librario. Il più volte soprullodato Heyncken par 
che sul principio si movesse ad abbracciare un sentimento favorevole 
a questo artefice , per ciò che riguarda l' ascrivergli il travaglio 
delle immagini ivi impresse ; ma finalmente sulla notizia de i due li- 
bri, in data dello stesso giorno, e sulla sicurezza che le une e le 
altre vengono da un medesimo maestro , siccome non vi si frappuone 
spazio intermedio da poter approntare l’ ultime dodici , cosi a credere 
in fine si determina, che esso Veldener avesse acquistato da terza ma- 
no le cinquantotto raddoppiate istoriette, e che dipoi gli capitasse 
da compiere più decorosamente la ripetuta edizione. In ogni caso 
sempre sarebbe cosa stranissima, che il giorno in cui egli termina 
la prima stampa, acquistato avesse, come per improvvisa fortuna, le 
rimanenti forme d' immagini , e che di più ne avesse nel giorno stes- 
so data al mondo la seconda edizione. Siaci presente il libro Fil- 
ici cui us Tcmporum, cui il Veldener appose dipoi una giunta, e ve- 
dremo che, ultimamente nel sottoscriverlo ebbe in animo forse uno 
stesso avvedimento . Non si ricorra poi qui agli errori di tempo , ma 
più tosto a i varj temperamenti e strattagemmi usati da questi anti- 
chi artefici , e senza volerci far carico d' una difficoltà , che aver 
potrebbe cento spiegazioni ; ragionevol cosa dovrà sembrare il dirsi , 
che quando il Maestro ebbe in ordine l’ulterior fatica, diè fuori il 
più compiuto lavoro . Non sarebbono aliene dall’ argomento alcune 
notizie e ri flessioni da noi desunte sopra qualche veduto avanzo di 
questi rarissimi libri , e singolarmente sopra una Biblia Pauperum , ed 
una Apocalypsìs della Reai Biblioteca di Modena , e la materia , non 
•abbastanza rischiarata , offrirebbe oggetti dilettevoli e interessanti , 
Dopo aver però con meraviglia ascoltato la vasta erudizione sopra 
di ciò acquistata , mercè ancora lunghi ed espressi viaggj , dal pre- 
giato amico Sig. Ab. D. Pietro Zani di Parma abbiamo cancellato 

£ il 


Digitized by Google 




b. Viti, 
ili p- 
edHiy 
oektn p. 
164. 


Il modo. 
Il yncfcco 
p. 428. 


■ 74 - 

il nostro scritto, riferendoci all’Opera insigne che egli in breve ne 
pubblicherà . Veniamo dunque ornai alla terza quistione , alla qua- 
le il desiderio ci sospinge , e dove alla conclusione estrema di questa 
parte di memorie, lo scopa nostro ci chiama. Se con Federico Mar- 
tini, dirà alcuno, li due Compagni stati fossero, allora quando si 
trasferì egli, secondo ne scrive lo stesso Heyneken, a travagliare in 
Francia, come non vi avrebbono recato qualche gusto di tai libri d' im- 
magini? Come non vi avrebbono lasciata qualche proprio lavoro di 
questo genere? Eppure, ci si replicherà, quali sono le Opere franr 
cesi , che con tai vignette si vorranno far risalire ad una antichità 
sì remota? Queste obbiezioni quasi tenderebhono a far comprendere 
che piu antica data avessero ne’ libri di Francia le incisioni in ra- 
me, che gl’intagli in legno, cosa assai malagevole a credersi. Nella 
sama Peregrinazione di Gerusalemme, impressa in Lione da Mieliti 
Topìa di Piemonte e Giacomo Ileremberck d’ Àiemagna il 14N8 , 
stamparonvi essi figure incise in metallo , e ciò si ricorda perchè 
sono le prime che ci si vantino nei libri francesi , e perchè non so- 
no quelle stesse apparite in un somigliante libro d' Lrardo Re irvi eh 
a Magonza il 1486, come fu detto; ma simili in gran parte a quel- 
le , che erano state soltanto, scolpite in legno . 11 Sig. d’ Heyneken non 
dubita però di ravvisare come produzion parigina del 1482 la Cort- 
solacion des pccheurs ornata di figure di quest’ ultimo genere, ed 
una quantità d’antichi frammenti rimangono senza epoca, non sapen- 
dosi nemmeno a qual tempo ascrivere due dissortite contrafazioni fran- 
cesi ricavate dall’ antico libro Ars Morie /idi , che , qualunque ne sia 
la Storia, capitate in mano di Michel Noir, ne abbellì nel 1,404 la 
sua stampa, intitolata Les Regnars. Se Maestro Guglielmo de Si- 
gnerre di Roano, e come egli si chiama Figiiranim edator, si fos- 
se trovato a stampare in Venezia il 1477, innanzi di passare a Mi- 
lano (di che ci riserbiamo a parlare nel Gap. II. della III. Parte) 
ile incisioni di vignette in legno sarebbono allora da presumersi noa 
adatto sconosciute in un’ epoca molto antica fra gli artefici francesi . 

■ Nè recherebbe anche meraviglia, che qualche individua edizion lati- 
na di Gio. di Westàlia, o d’ alcuno de’ suoi compagni, fornita di fi- 
gure , stata frisse posta sotto il torchio nella F'rancia , stante che pure 
ve ne abbia senza mdicazion d’altro luogo. E giacché si c di sopra. 
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fatta menzione della somiglianza tra lo Speculum human * salvano- 
ms col nome del Veldener , e la cosi detta Bibita Pauperum ; torne- 
rà ora in acconcio di ricordare , clic M. Manette nella descrizione 
dataci d’ un esemplare di quest’ ultima in latino, composta forse di 
due edizioni , la più gran quantità de’ foglj è marcata dal fabbriea- 
tor della carta con le armi di Francia , come ne foglj di codici fran- 
cesi del XV secolo ne abbiamo noi pure costantemente ritrovate. 
Mal ci persuaderemmo frattanto* che questa medesima carta, senza 
dubbio francese , fessesi, fatta passare in Germania , giacche ivi ap- 
punto m grami’ abbondanza se ne fabbricava- per estere contrade an- 
cora, e di quella fra le altre segnata con teste bovine, per lo più 
comparsa ne i primi libri di Magonza, se ne trova poi ridondare, 
oltre l' Alemagna, la Fiandra l’Olanda e particolarmente l’Italia- 
Conciossiachè pertanto il più volte nominato Speculum presenti una 
foggia di caratteri del preciso gusto degl’inventori della tipografìa , 
onde siasi poi creduto che , alcuno almeno de i tre nostri artefici , 
fosse stato loro ajuto o scolare in Magonza; comparirà assai ragio- 
nevol cosa il supporre, che Nicolao Jenson, dall’epoca del suo viag- 
gio colà, presso l’uno o l’altro di essi qualche intelligenza conser- 
vasse per l’indicato stabilimento di Parigi. Molto fin qui ci siamo 
trattenuti su questo punto, ma avendo già ritrovato autorevoli cenni , 
etl in parte la garantìa del Meerman , dell’ Ileyneken , e di altri in- 
signi Scrittori , circa il passaggio de’ tre artefici dalla Francia ne’Pae- 
si Bassi; confessiamo d’aver voluto aspirare al merito di aggiunger 
loro alcune ulteriori considerazioni a prò della Storia. Che se mal- 
grado tutti questi nostri avvisamcnti, della cui ragionevolezza a i sa- 
vj e discreti leggitori francamente ci appelliamo, si volesse pare im- 
maginare ostacoli al passaggio per la francese Monarchia del Mar- 
tini con l’uno o l’altro de i soprannominati stampatori, o con am- 
bedue i medesimi, nulla ostante sarà sempre vero che alcuni dun- 
que se ne portarono a Tours prima che il Gering a Parigi. Sarà 
sempre vero altresì che laddove Nicolao Jenson aver doveva occu- 
pazioni c domicilio , externi quidam Librarii quns dicimus Impres- 
sorcs , v’ ebbero uno speciale invito o richiamo , prima che il Ge- 
ring a Parigi ; e sarà sempre vero finalmente , che se ci manca la 
prova nelle sottoscrizioni , tuttavolta siccome altrove essi non si av- 
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volturavano a spese e viaggi senza mirare al proprio profitto; co- 
sì in Francia pure avranno incontrato qualche intrapresa prima del 
Ciering a Parigi. Che se così è, abbiamo in qualunque modo per 
più guise gettato a terra ogni antico argomento intorno l’ assoluta 
inazione colà, per rispato alla Tipografia, del celebre nostro Nico- 
lai) , e malgrado tutte le ragioni contrarie, sarà molto probabile , an- 
zi che no, di aver il medesimo dato opera, o almeno somministra- 
to qualche ajuto , in alcuni prevj tentativi , innanzi di comparire ad 
un tratto in Venezia, quasi miracolosamente, il più abile di tutti i 
Tipografi che tosse con alta meraviglia degli emuli stessi nc’ tem- 
pi suoi conosciuto. > 
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PARTE TERZA. 

CAPO I. 

Due antichi Stampatori nell' Italia non debbono 
supporsi Francesi. 

A Lcuna rara volta Soggetti di grande aspettativa e d’ applauso 
degnissimi ottennero la meritata lode in tuttaltro suolo che 
nella Patria , ove T uso e la familiarità di lor quotidiana 
conversazione, se non disturbi e traversie, conciliò loro almeno una 
tenuissima estimazione. Molto più sovente vi ebbe poi chi in circo- 
stanze di gran lunga diverse collocato , nell’ additar non ostante quei 
vecchj esempj d'ingratitudine, applaudendo alla sentenza d' Orazio: 
Maxima pars hominum morbo jaSatur eodem, ambiziosamente si 
confortò della minor considerazione ottenuta da i proprj Concittadini . 
Allorachè si osserva però il grazioso accoglimento in Parigi de’ tre 
Stampatori chiamati nella Sorbona, ben conosciamo rimanere il caso 
di Nicolao Jenson entro la classe di quei pochi di cui finalmente si 
meraviglia la posterità. I primi documenti che nel 1470 ci manife- 
stano la di lui permanenza in Venezia , e la Sorbonica 'J’ijrogralìa 
che d’ un anno si fa risalire innanzi a quest’ epoca , sembrano com- 
provare, che per ultimo egli si allontanasse dalla Patria , quando fi- 
nalmente con le nuove idee del Lapidano vide abbandonati del tut- 
to i suoi progetti, ed a nulla ridotto il conforto delle sue prime spe- 
ranze. Dall’altro lato, posto che la decantata Compagnia veniva a 
supplire in quel piano che a di lui riguardo era allatto svanito, più 
non poteva incontrar difficoltà, se egli benché istrutto della nuova 
arte, mercè le pensioni del Re Carlo VII, chiedeva, con animo al- 
quanto amareggiato, la permissione di trasferirsi ornai fuori della Mo- 
narchia. Ottenne certamente il nostro Nicolao di potersene allonta- 
nare, e la straordinaria eccellenza de’ suoi primi lavori in Venezia 
dovrà comparire, presso i veri conoscitori di questa sua difficilissi- 
ma professione , il risultato d’ un fine accorgimento sopra replicate 
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es|M.rienze . Questo travaglio suo troviamo essere stato corretto da 
certi diletti apparenti nella prima loggia costumata in Magonza al 
tempo in cui argomentammo che egli vi fermasse il piede, ed ag- 
giungasi a ciò, die la forma de i tipi suoi comparsa nel 1470 fu 
espressamente lavorata per l’impresa che si addossava in Italia. Se 
l’arte della stampa per altro richiede, come vedemmo. Opera j o La- 
voranti di più maniere, non diremo che, il nostro Jenson munito di 
somme bastanti a londare una nuova ( filicina , solo e negletto intra- 
prendesse il viaggio; ma che seco avesse qualche fidato compagno, 
col quale dividere a prima giunta i tuttavia misteriosissimi lavora . 
Alcuno de* francesi conosciuti circa questi tempi in Italia fu per av- 
ventura di lui seguace ed ajuto, finche divenuta la fabbrica Jenso- 
niana più numerosa di nuovi Operatori, lusingato dal felice riuscimen- 
to, si divise a stabilire una propria Officina, e ad accrescere le sue 
fortune. Lasciamo Ira questi a parte Lirico Han, chiamato Gallo tra 
noi, che il \\ impclingo nella vita di Roberto Vescovo d’ Argentina 
Wnifiop. dice essere stato da alcuni dotti stimato di nazion francese. Gl’ in. 

I74. il. . . . 

edil " R j3 < ' liUI n Hdtsjmi sanno ora, che egli nacque in lugelstadt, elle tu Cit- 
tadino di \ienna, che fu detto riamato, e che l'altro Lupo Gallo 
seco d. inorante in Moina era fratello suo , come egli medesimo si ma- 
nitestu fin dal 147 fi, imprimendo l’esposizion del Salterio del Cardi- 
Aurfìfr.Cit. dinal Turrecreinata. Le tenebre clic ornai sopra ciò ne rimangono , si 

Rotr edic. • “ ’ 

p su avvolgono sopra un N’icolao Halin .live (i, il, uni , che dal Maittaire si 
dubitò figlio d* Ulrico, e che, rispetto ad una Cosmografia di Tolo- 
meo impressa da lui in Roma il i4.Sa, ha risvegliato acerrime con* 
Rotazioni , fra le (piali entra lilialmente a combattere il valoroso P. Au- 
difredi. Due altri amicai stampatori delle nostre contrade sonisi al- 
cuna volta intesi chiamar di 1’rancit, quantunpte vi sta motivo di sup- 
porli italiani. Uno di essi nel l’edizione d’ Oppiano, la quale vien giu- 
dicata come sua prima stampa , e coinè prima egualmente della Cit- 
tà di Colle in Toscana , lo troviamo sottoscritto col nome Gdllus 
cei.p. ». Bonus. Gio. de la Cuille ha spacciato che vi si trovi apposto l’an_ 
1. no 1471; ma la di lui opinione, di cui anche il Maittaire ha dubi- 
tato, vien ora imputata di manifesto errore. IJeesi dunque ravvisare 
M«r p. C on la stamperia di Colle il di lui nome non anteriore al 1478, 
iir.T.vi. come ci venne indicando il Mercitr, che fu seguitato dal Gh.Tira- 
r.i.p. su-, boschi . L’ frattanto curiosa osservazione da non doversi pretermettere 
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qui di passaggio, che l' Autor degli Annali Tipografici trascrive este- 
samente il titolo della indicata edizione d' Oppiano (renduta latina 
da Lorenzo Lippi ) qol nome, dell’ anzidetto stampatore, con l'anno 
1478, e fin col giorno de i 21. Settembre, quando J’ Isterico Mer- 
cier citando quest’opera stessa, tradotta dal Lippi, ascrive la mede- 
sima in tal giorno ed in tal luogo a Gio. Alemanno di Medembli- 
ca. 11 dotto Ab. Morelli, da, cui si potrebbe per avventura attendere 
qualche schiarimento , avendola avuta alle mani nella Pinelliana , ci 
avvisa d’averla trovata con la nota del Traduttore, con l’unno, con 
la C^ittà di Colle, ed in quarto, come dagli altri pure eraci stato in- 
dicato; ma la passa conte sgomma di stampatore. In quanto all’ ar- 
gomento nostro , basterà però d’ osservare , che in alcuna copia vi si 
legga il Tipografo Gallo , come vi si trova segnato alla descrizione 
di quest’ -Oppiano anche nella Biblioteca de la Vajlier, e che tanfo da 
esso, quanto da altre sue stampe di Padova non apparisca fondato 
indizio , che egli fosse di patria francese ; non essendo a noi pure 
straniero il nome di Gallo, cui egli medesimo aggiunse il suo Ca- 
gati, appellandosi Cognomine Bonus. L'altro stampatore che a fiorir 
incominciò sul principio dell'aire, c che ha col suo nome dato mo- 
tivo a farsi riparare na/.ional francese, fu Andreas Gallus , il quale si 
conobbe in Ferrara nell’anno 1 47 1 . Il valente Alaittaire par die sup- 
ponga essere stato il primo suo lavoro gli Epigrammi latini dr Mar- 
ziale impressi in quella Città, senza nota di stampatore, non facen- 
doci per altro di trovar egli nello stesso anno il suo nome nell’ Ope- 
retta Elegantiole del Dati, e manifestandoci di non conoscere colà 
altro Tipografo che Tave-sse preceduto. Circa pero la prima prova 
dei torclij in Ferrara, non ha molto l'erudito Baruflàldi fa ad An- 
drea Gallo incominciare la propria carriera dall’ interpretazione data 
da Servio nell'Opera di Virgilio, senza aggiunger frattanto a cote- 
*ta Officina una maggior anteriorità. Ma egualmente a costui riguardo 
non abbiami assai probabili argomenti da riputarlo franeese, ben 
considerato ancora T intralciarne ino dei suo sottoscriversi in un libro , 
che porta indizio d’ esser impresso in Ferrara il 1481, nel quale ri- 
conosciamo Tedizion principe delle Tragedie di Seneca , malgrado 
che M. De Bure dia il primato ad un’altra di Lione del 1491» ed 
il secondo luogo a quella di Venezia dell’anno dipoi. All'opposto 
Andreas Galli u 0 Gi/U/cus talvolta con l’aggiunta come noi credia- 
mo 


T. 1. p. 

m- 


Mati.T. I. 
p. 107. e 
aoS. 


PiWIop.T. 
III. p. 34J- 


Digitized by Google 


OrUnd’t p. 
*87- 


Affò Mera, 
degii Serie, 
parta, p. 
sxr. 


Bibliog. T. 
3. P- »‘3* 


Pine!!! T 

s bM*fc 

p. «8. 


PinelH T. 
II. p. JT4. 
• P- 33S* 


So 

mo della sua famiglia detta latinamente Belfortis, cioè de i Beitòr- 
te, pare che chiaramente ci dica essere stato Cittadin ferrarese, e 
nulla più dalla Francia aver ottenuto che questo mero soprannome 
Ecco le sue parole: 

Impressi Andreas hoc opus, cui Francia nomea 
Tradidit, ut Civis Ferrarensis ego. 

Il dotto P. Affò , contradicendo il soprallodato Baruffagli , non sari 
qui del nostro sentimento sopra un articolo d’opinione. Noi vene- 
riamo quant' altri mai la sua dottrina , ma senza farci maggior cari- 
co di tal quistione diremo che, se si prescindesse da questi due stam- 
patori, come quelli che non dovessero reclamarci l’onore di aver tòr- 
se accompagnato in Italia lo Jenson ; altri con maggior diritto si fa- 
rebbono innanzi per dividere almeno seco lui la patria , e non qi q 
permesso di lasciarli inosservati. 


CAPO IL 

Vaij Tipografi giudicati di Francia, che passarono sulle prime 
in Italia . 

i 

S I pretende con maggior fondamento da alcuni dotti francesi che, 
sia ascritto alla loro Nazione lo stampatore Statius tiallicus 
che cosi lo troviamo segnato nell' Iliade d’Omero, tradotta da Lo- 
renzo Valla, la quale porta l’anno 1474 e la data di Brescia. In 
tale stami» che l’ Orlandi reputò la prima di tal Citta, comparisce 
il nominato stampatore unito ad Enrico di Colonia ; ma colà in una 
nuova sua fatica dell'anno dipoi, che l’ eleganze latine dello stesso 
\ alla contiene, egli solo si sottoscrive Eustacium Gallicum , come 
egualmente la nel Sallustio dello stesso anno 74. Abbattendo M. .Wer- 
ner il parer dell’ Orlandi , riporta le Satire di Giovenale e di Per- * 
sio ivi stampate fino nel 73 Jubeiue Presbytero Vetro de Villa , ed U 
Ch. Morelli , latta nuova riflessione , darebbe il vanto della prece- 
denza all' epistole di Falaride tradotte dall’Aretifto con la nota Bri- 
xi<e Ihu/iiu l ’o, n ido Autiere hai. Septemhrie senza la nota dell' anno, 
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Siccome però ramo il de Villa che ordinò l'edizion delle Satire, (pian- 
to il Ferrando speciosamente sottoscritto in queste Lettere , è cono- 
sciuto dallo stesso Morelli come Letterato ed Oratore ; cosi non li 
dovremo prendere per Artefici di queste edizioni , e potrebbe facil- 
mente scuopnrsi nelle une e nelle altre una qualità di caratteri d’ Lu- 
stachio, per cui in Brescia risalirebbe F anteriorità del suo domici- 
lio. Per altro poi le stampe, ove il suo nome si trovi, sono pochis- 
sime; e mai ci dà chiaro lume sopra la sua nascita, di modo che 
fu trascurato da Chevillier e da altri francesi prima di lui , e soltan- 
to, essendo finalmente sopravvenuto l’autorevolissimo Maittaire , stimò 
di non doverne defraudare quella illustre Nazione. Rimanendoci dun- 
que si scarsi argomenti sul medesimo, rispetto all’assunto nostro, ci 
rivolgeremo ad alcuni altri , per avvertirne quel poco che ci consen- 
tiranno le sempre difficili circostanze. Guglielmo Gallo, artefice qua- 
si sconosciuto , e di cui però se ne ha qualche cenno in Venezia nel 
1 477 , potrebbe agevolmente non essere stato , se non che Tipografo 
stipendiato ne i primi tempi sotto la condotta d’altro stampatore. 
Quando egli sia del cognome Signerre , come si argomentò dall’eru- 
ditissimo Denis, (erroneamente contradistinto negli Annali Maittai- 
riani per nuovo Tipografi) il 1 49') ) noi lo rivediamo di ral anno 
lavorare in Milano, ed anzi l’ Orlandi ci annunzia ivi essere ancora 
un suo fratello, chiamato egualmente Guglielmo, che seco professa- 
va l’arte della stampa. Veniamo quindi a desumer probabile l’an- 
teriorità del Signerre, il quale aveva in Roano ottenuto i natali, ed 
è da notarsi che in una delle sue Opere ornate di Figure si chia- 
ma egli Magisur Gulielmus le Sigitene Rotonagauis Jìgurarun 
coeltiiur. Normanno pure, e di questa Città egualmente fu Pietro 
Mauter, che in Padova tenne i suoi Torchj dal 1474 al 79, pas- 
sando dipoi a Verona ed a Venezia . La di lui prima Opera nel 1 474, 
che per mancanza di più chiaro fondamento fu dal Maittaire annun- 
ziata in francese , la ravvisiamo in Gabriel Naudco riportata col ve- 
ro Titolo Physiognomiam Conciliatoris Petri Apponensis. Nel con- 
siderare che questi stampatori di Roano potessero trovarsi in Italia 
co i già assestati caratteri, ed istrumenti al tempo che la sorbonica 
tipografia era comparsa di fresco, ci faceva dubitare, coinè ci siamo 
espressi in addietro , che essi già bastantemente intesi dell’ arte in 
quella Città, ne fossero insieme espatriati, senza bisogno d’accom- 
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pagnarsi alla volta d’Italia con lo Jenson, o con altro loro Maestro 
li, incese di quei che c|tii allora stanza ottennero e decoro. Noi a 
questo pro|K>sito abbiamo considerato una Compagnia alemanna, piu 
antica di quella invitata nella Sorbona, viaggiar per la Francia; e 
del suo inoltra mento lino a Tours, e del successivo retrocedere, e 
dei primi libri d’immagini abbiamo bastantemente ricercato. Avven- 
gaci]!: non si abbiano distinti indizj di relazione fra lo Jenson , e 
questi Iioanesi , nemmeno sappiamo ritrovarla fra esso e Gio. Fab- 
bri , c!ie ci si chiama artefice francese, in fin delle vite dei Padri, 
impresse a Caselle il 1475, nelle quali par che siasi impiegato per 
servire il chiarissimo Medico e Filosofo Maestro Pantaleone , che si 
trova pure in tal edizion sottoscritto. Questo abile stampatore Gio. 
Fabbri tarda alquanto a comparire , e si vede situato assai distante dal- 
lo Jenson ; per la qual cosa nulla troviamo di precisa correlazione 
fra questo e l’ artefice nostro. Che se aver non possiamo ragioni da 
dimostrarla nemmeno fra ’l medesimo Jenson ed il famoso Stefano 
Corallo du Lione, tuttavia meno osterebbono li due enunciati riguar- 
di per supporre che, insieme essi fossero scesi in Italia. Il Corallo 
ai 19 di Marzo, nell’ affrettata promulgazion del suo Stadio, com- 
parisce nella Città di Parma il 1475, se non prima, come motivo 
abbiamo di dubitare. Il dotto Padre Alio ha nulladimeno oppugnato 
a ragione, ciò che era stato ripetuto, e con accrescimento sopra una 
non provata asserzione del Naudè riguardo al Baldo del 72 , ed ha 
abbattuto la testimonianza del Varder-Leiden , circa un Plinio dello 
stesso anno, edizioni che furono (chi sa come) appoggiate al Co- 
rallo. Non poi nella guisa stessa che detto abbiamo di costoro, ri- 
spetto alla relazion col nostro Nicolao, diremo per ultimo del celebre 
stampator francese Giacomo Bossi, che dallo stesso Naudè viene di- 
stintamente chiamato anche Giovanni , confondendolo con l’altro di na- 
scita Vercellese, che si diè a lavorare nell’ 80 in Treviso , e passò in 
Venezia f 86. Ambedue portano il nome di Rubeus , e talora de Ru- 
beis -, ma in questa seconda maniera conviene ancora ad un certo Lo- 
renzo di Valenza già stampatore in Ferrara nel 1484. Cotesto Gia- 
como Bossi, o des Rouges, conforme nel nativo idioma lo chiama 
lo Chevillier, si manifesta al Maittaire in Venezia il 1473, sebbe- 
ne in altro luogo non lo abbia creduto egli anteriore al 74, arre- 
standosi forse alla sua stampa d’Erodoto da Lorenzo Valla traspor- 
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tato in latino. Ma esso precede ancora il 73 , e le Metamorfosi 
Ovidiane che si riportano dai Giornale de i Letterati di Venezia, 
lo fanno essere alla testa d'una propria stamperia fino il 1472 , co- 
me ha osservato il $ig. Denis. La Fabbrica libraria di questo arte- 
fice si rese ben presto assai celebre per le molte e belle sue stam- 
pe, nelle quali sovente $' annunzia come francese, ed il 74 nella sua 
edizion completa dello stesso Ovidio , vi aggiunge inoltre d’ esser na- 
to in onestissimo luogo. Si trattenne egli, come noi crediamo, in Ve- 
nezia fino all'anno 1478, e passo dipoi nel Piemonte a domiciliarsi 
in Pinarolo, ove seguitò per piu mesi li suoi applauditi lavori. Una 
Bibbia italiana , riportata dall’ Orlandi come impressa nel medesimo 
Pinarolo, ci dà luogo a dubitare di nota erronea rispetto al suo an- 
no 1475, stante l’essere il solo libro x nostra notizia che interrom- 
pa la prima serie delle làtichc sue con la data di Venezia , ove poi 
torna di nuovo a stampare nel 14K0. Se abbiamo ravvisato di non 
doversi ascrivere alla scuola Parigina l’ ammaestramento di alcuno 
de’ soggetti, che fecero apparato dell’arte loro in Italia verso il 1474, 
meno diverrà credibile che, da quella ne uscisse il citato Stefano Co- 
rallo , ovvero tjuesto Giacomo Rossi , che tutti gli altri soprannominati 
precedono, c che si accostano molto da vicino all’epoca dello Jen- 
son. L' essersi inoltre quest’ultimo così sollecitamente ritrovato seco 
nella medesima Città di Venezia, l’avervi con illustre e nobil arti- 
ficio coltivata una professione , della quale tanto benemerito era il no- 
stro Nicolao, li soli motivi non sono pe’ quali lo abbiamo alcuna 
volta creduto di lui allievo, e suo seguace al dipartirsi dalla Patria. 
Assisteva all’Officina dello Jenson il celebre Vescovo Ognibene da 
Lonigo, ed era di lui quanti altri mai parzialissimo. Osserviamo pe- 
rò che nel 1473 la di lui Operetta sopra le otto parti dell’Orazione 
la consegna a i torchj di Giacomo Rossi , non senza essere a giusto 
immaginare d'intelligenza riguardo ad essa col suo ben affetto e de- 
cantato stampatore. Abbiamo inoltre qualche motivo di giudicare che, 
in un’ edizione prodotta a Venezia nel 77 del Corpo delle Leggi , i 
tomi dell’Opera siano stati distribuiti fra ambedue gli artefici , ed 
impressi con 1’ uno e l’altro nome rispettivamente, e la nostra ra- 
gione si tonda sull'essere i volumi in tutto l’artificio similissimi fra 
loro , e sull’ essere stati , cosi uniti , acquistati di quell’ età , ed in tal gui- 
sa passati in questa Biblioteca de’ PP. Carmelitani di Lucca , del 
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che si tornerà a parlare. Ma senza prenderci ora maggior briga so- 
pra questa, e similmente sopra qualche altra Opera, che aggiunger 
si potrebbe al caso medesimo, basti il dire che, ravvisiamo tutt' in- 
sieme una certa armonia e correlazione fra ambedue questi artefici, 
che non abbiamo per egual modo saputo discuoprire tra il nostro Jen- 
son,e gli altri sopraindicati francesi, quantunque essi pure ci debba- 
no indurre a sno tempo in nuove riflessioni. Convien finalmente ren- 
der quest’omaggio alla verità; se a tenore delle osservazioni di Mait- 
taire l’Italia ricevette l'arte bambina , e quasi ne sviluppò felicemen- 
te la venustà successiva , contribuirono i Francesi , per lo meno al par 
degli stessi Tedeschi, nel sollevarla all’alto grado, in che ben presto 
si fece con universal sorpresa ammirare. Certo si è che, gli uni e 
gli altri non furono allora defraudati fra noi de i giusti encomj , poi- 
ché in fine di una Orazion del Campano impressa da Roberto Fanen- 
se e da Bernardino di Bergamo nel 1476 nella Città di Cagli del 
Ducato d’ Urbino, vi sottopose Lorenzo Abstemio di Macerata que- 
sti due distici , mal soddisfatto quasi che una meno proporzionata lo- 
de a favore degli stranieri pregiudicasse a i Nazionali italiani. 

Ingenium ne forte putes nnn esse latini s 
Qù tantum Galltis Teutmas atque probas. 
lite media Italia tutti i'ttpressere Robertus 

B-b pinti, Cum Bernardino quod bieve cernis Opus. 

li a. tu. 

p. K5. 

Il breve tratto che riportiamo è sufficiente a formar l’elogio di que- 
sto drappello francese, ciie più si distinse per esser considerato sor- 
to gli auspicj dello Jenson. 


CAPO III. 

Dei primi Stampatori di Roma . 

" 11 / 1 " Entrc con alcuna probabilmente, de’ nominati Francesi movevi 
-l-T-L lo Jenson per le vie dell’Italia, indirizzandosi a Venezia, al- 
tri stampatori con opposto cammino erano già scesi e tuttavia scen- 
devano verso di noi dalla Germania. Niuno vorrà contendere all* 
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Capitale Italiana l’onore d’aver posseduto la stampa fino dal 1465 
per opera di Corrado Sweynheym e di Arnoldo Pannarti. Il Lat- 
tanzio Firmiano terminato allora il di 29 d'Ottobre, seguito poi da 
una lunga e non interrotta serie di molti altri Libri , conciliano in- 
dubitata lède agli antichi Scrittori, die di ciò favellarono. 11 Gram- 

matico Gaspero Veronese, che in Poma fioriva, e che fu precetto- 
re d'Aldo Manuzio, è compreso da meraviglia scrivendo di questi 
due Giovani Tedeschi, li quali, oltre il nominato Codice, avevano 
fatto rivivere col nuovo mezzo la Cittì di Dio di S. Agostino, il 
trattato d 11 ’ Oratore, e l’ epistole di Cicerone. Siccome aggiunge 
egli che, per tal maniera avreboono seguitato a riprodurre altre co- 
se, apparisce così la sua testimonianza non esser posteriore al ter- 
mine del 1 467. 11 celebre Gio Andrea Vescovo d’ Aleria, che tan- De Otiti» 
to vantaggio portò nebe correzioni alle costoro imprese, non lascia tomi il ^ 

alcuna volta di ripetere, essere stati li medesimi nella stessa epoca lui. 1. iti. 

. . * ... . 1 Piti 11 p. 

gli apportatori in Poma di questa utilissima professione. Ma non 11» I “ l lJ 1 3, (li( . 1 . 
tutto esatr.ssimo frattanto si è riscontrato il Grammatico Veronese, e ‘“* e Vo ' *• 
non scevro da controversia il Vescovo Gio. Andrea. Dalla supplica 
de' due Alemanni umiliata alla Santità dt Sisto IV . nel uo di Mar- Jj* 1 v 
io del 1472, ove notate rimangono tutte le Opere fin allora restati- 
rate da i torciti loro , si viene a provare che , prima del Lattanzio 
avevano impresso il Donato a benefizio della tenera gioventù. Sì lie- 
ve cosa pero , quasi a titolo di prima dimostrazione della facilità con 
la quale praticatasi l'arte, non fu dallo storico Gaspero da Verona 
Stimata forse assai degna di perpetua ricordanza. In quanto poi all’ 
Alenense, si arreca dal Vleer naii.10 un passo della Cronica di Gio. ^OrtginM 
Filippo Legnamine nella su npa del >474, al soprallodat > Pontefice 
dedicata, ove non si ristringe a nominare come primi stampatori Cor- 
rado ed Arnoldo, ma stegue aggiungendo a questi nomi UJLalricus 
Q alias ex pane alia, Temute# , librarli Insignes. Dopo di che lo 
stesso Meerman , a favorire la precedenza d' costui sopra tutti , puo- 
ne in campo F uso d‘ una sottoscrizione del Gallo , ette fu in costu- 
me a coloro, che i primi in qualche contrada erigevano la propria 
Officina , annunziando , rum airamenco plumali , calarmi , neque stjlo 
aeneo,.,, effigia sse . Dà egli peso a questa osservazione mercè un 
exiisticon di Gio. Antonio Campano, dal quale si accorda il merito 
ad Ulderico Han,o sia Gallo, d’aver egli insegnato presso i Roma- 
ni 
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ni a scrivere co» ben altre penne di quelle dell’ oca. Sieguono infi- 
Nciu «in ne ;i questa le conconli testimonianze di Michel terno , e di Gia- 
no orile >u« corno Wimlelingo, clic a lui concedono il primato, e non man- 
in Rom. ra. ca l’ appoggio di diverse edizioni sue prive della data ; una parte del- 
NO'rpiir. le quali erroneamente , secondo alcuni, furono accumulate dal Mait- 

n»r Re-rum , 1 

Gtffiwnic. taire nell anno 14*70. Ma sia con pace del dotto Olandese non ve- 

edit. I tn. # * * 

1 jdj. c.«j. ( Ua m o noi che , in niun senso possa Uldarico sostenere tal pretensio- 
ne, se mai pure egli medesimo l’ebbe. Sebbene il citato Gaspcro da 
Verona, e gli stessi due compagni stampatori, alemanni, e l’ anonimo 
che impresse il Lattanzio del 71 in Venezia, ed altri molti dipoi ab- 
biano sempre passato i libri del Monistero di Subiaco per edizioni 
indistintamente romane, nientedimeno nulla osterebbe, quando anche 
pur si dicesse, che i quattro primi nominati libri non furono rigoro- 
samente impressi nelle mura della Città; ma piuttosto nel suo distret- 
to, c nella campagna romana. E per dir breve, possiamo rispondere 
che, il Legnamine annunciandoci i primi stampatori , tre ne puonc in 
vedura , accordando però a que’ due nominati compagni l’ ordine di 
precedenza; che la sottoscrizion praticata dal Gallo, fu egualmente 
del Parnartz nella Grammatica del Perotti, uscita il 1474; che il 
giuoco del extisùcm è un troppo debole fondamento per istabilirvi 
la verità contradetta d'un latto istorico; e che finalmente il Ferno, se 
pure disse ciò che intende il Meerman , e seco il Wimfelingo ci ma- 
nifestano che di lì appunto hanno bonariamente bevuto la propria 
opinione. Rimane dunque pel chiarissimo Meerinanno, a lavor d' Ul- 
darico, soltanto la fallacia di alcune Opere senza data, soggette ad 
infinite dispute, e le Meditazioni del Cardinale Turrecremata, dallo 
stampatore al certo pubblicate l'ultimo giorno del 1467. Ben altro 
a proprio vantaggio producono Corrado, ed Arnoldo, siccome quelli, 
che già lo stesso anno nella Casa de’ Massimi avevano dato in luce 
le familiari Ciceroniane, delle quali parla il citato Gaspero Verone- 
se. Costui presa meraviglia della quasi incredibile arte da loro in- 
trodotta, mostra di non aver fin allora avuto cognizione d’altro qual- 
L<x. cìt. siasi libro che fosse colà impresso da una diversa Officina . Certo si 
•è ]>er ultimo che, tempo considerabile richiedevasi ad approntar le 
13 immagini, come tante sembrano al chiariss. P. Audifredi, (seb- 
ben l’Heyneken estendale a 14) rappresentanti le pitture del Clau- 
stro di S. Maria della Minerva , su i di cui misierj aveva il Cardinale 
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composto appunto XIII meditazioni. Ma se vorrà lo Scrittor delle Ori- 
gini Tipografiche prender vantaggio ila una tale assai lunga fatica, 
diremo allora che, ove s’ abbiano di niun valore sull’oggetto in que- 
stione, gli antichi passi allegati a prò d’Uldarico, e dove si voglia 
con recente speculazione fondar congettura sulla anteriore sua pre- 
senza personale in confronto degli altri due Compagni entro le mu- 
ra di Roma, nientedimeno ciò molto non altererà la nostra decisio- 
ne . Sembra incredibile che , questi due Impressori scesi dalla Germania 
trapassassero neghittosamente la Capitale del Mondo cristiano, verso 
i contini dello stato di Napoli, senza avere ad essa fatto capo, ed 
ivi indagata sul bel principio qualche valida protezione. E se l’op- 
portunità di stanziare alcuni 11 eligiosi alemanni, come nota 1’ Emi- 
nentissimo Quirini, nella solitudine monastica, due miglia discosto P' P ,iml * 
da Subisco, procurò allo S'.veynheym ed al Pannarla un nido °1>* E; *“•„* jfc 
pontino alle prime produzioni, onde nel di antipenultimo d’Ottobre 
del 6; ne uscisse a luce, come secondo libro, un Lattanzio di ca- 
ratteri certamente lavorati in Italia; tarda indi il Gallo oltre a due 
anni e tre mesi nel darci una sicura prova del suo valore. Per lo 
che se alcuna cosa più ragionevolmente fosse a congetturarsi, con- 
verrebbe credere che, sopravvenuto in Roma quest’ultimo, e rendu- 
to inteso d’essere stati favorevolmente accolti ed impiegati gli altri 
stampatori in quell’ insigne Convitto, del quale teneva amministrazione 
il Turrecremata , egli allora per ottenere egualmente qualche prote- 
/.ione si fosse fatto conoscere al medesimo, e perciò avesse ottenuto 
il di lui MS.' delle Meditazioni. 


CAPO IV. 

Di altri de' più antichi Stampatori in Italia. 

I X Ra l’ emulazione de i tre nominati Soggetti ci viene pertanto ad 
esser qui interposto un Epitaffio in- Idelberga per decoro e me- 
moria di Gio. Laudembach passato fra i più nel 1514 , nel quale si 
legge: Io il primo portai in Roma la Tipografia: nè si vorrà ne- 
gar fede a questo documento , col sospetto continuo d’ esagerazione , 
e di parzialità. Costui però è stato universalmente riconosciuto per 
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ajuto d’ alcuno de i tre Maestri soprannominati; e sarà facile ravvi- 
sare, che a nostro giudicio non ad altri può ascriversi che ad Ar- 
noldo e Corrado. Essi non meno che Uldarico ebbero naturalmen- 
te più Compagni, e l’ erudito P. Laire giudicava che, seco loro fos- 
sero probabilmente <juà venuti perla maggior parte i Lascimi, i Gol- 
scn,ide Villa, i Reinardus, i Guldcmberche, i Uensberg, li Scheurner, 
li Hanhcimcr, li Schencheher artefici, come ognun sente, alemanni, 
li quali poco in diversi tempi col proprio nome stamparono in Ro- 
ma. Con vie maggior ragione si accorderà essere stato di loro com- 
pagnia colui, che nel S. Agostino di Subisco ai 10 di Giugno del 
1467 si sottoscrisse con le lettere G OD, alle quali erano sottoposte le 
altre due A L , come accordar ciò si deve rispetto a quello clic , nella 
ricordata stampa delle Meditazioni altro non c’indicò del suo nome che 
le semplici due lettere J. li. Da quei tre soprallodan Maestri a fio- 
rir l' arte incominciò gloriosamente nella Corte romana , estendendosi 
poi in nuove Officine. (Quando quella di Gregorio Laver, la quale dal 
Cardinal Caraffa ricevuta nel Monastero di S. Eusebio , già nel 70 
dava fuori sue stampe , non dovesse comparirci un' emanazione delle 
due prime* quella certamente nelle case del celebre letterato Sicilia- 
no Gio. Filippo di Legnamine scudiere ed Archiatro Pontificio , mol- 
ta relazione ebbe con esse. Pervenuto egli in Roma nell’anno me- 
desimo, e fattosi al Pontefice tàmiliarissimo, non tardò a darsi cura 
dell’ arte Moguntina. Ci scuopre l’erudito Gaetano Marini potere al. 
lo stesso anno 70 risalir le due Operette, per costui ordine tutte pub- 
blicare , De Sanguine Christi , e De Potentia Dei , scritte già da- Si- 
sto IV , e die in numero di 300 copie furono dal Legnamine rega- 
late ad insigni Personaggi, P er cattivarsene la benevolenza, come co- 
stumò poi eziandio nel dare in luce la Vita del Ile Ferdinando di 
Napoli . Portano coleste Operette di Papa Sisto in ultimo la cifra 
(i O D. con le sottoposte lettere A L. che già vedemmo nell’ ultima 
stampa diSubiaco, e se, conno l’opinione del P. Laire, dee credersi 
che ninna assistenza o coadjuvazione impiegasse mai il Gallo nelle 
imprese del Gtvalier Siciliano, dovrà però dirsi che, oltre l’accen- 
nato. Ministro, d’un altro egli si prevalesse, il quale poco dopo si 
accenna esso pure nella sua stamperia con le lettere B. li., o vera- 
mente anche B. li. IH., e che quasi riman tuttavia Tipografo scono- 
sciuto. Il vecchio e venerabile Sacerdote Sisto Russinger di Stra*- 
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t .rgo, il quale, secondo i Bibliografi, diè coinincia mento il 71 alla 
Tipografia della Città di Napoli, ove poi ricusò modestamente un 
Vescovato, trovavasi torse assai prima in Roma, ed abbiamo qual- 
che sospetto , che vi desse in luce alcune delle sue stampe senza chia- 
ra ed esatta sottoscrizione. Fra questi libri volentieri collocheremmo 
Regni* Casellari* SS. 1 ). N. Vanii Pap <e II, col semplice indizio 
per Sixtum Russinger. Non desumiamo noi un appoggio della no- 
stra opinione sul lbndamcnto che , la stampa debba giudicarsi ante- 
riore alla morte del Pontefice, come pareva al dotto Bibliotecario 
Morelli . Gii) non ci basterebbe a l'aria supporre assolutamente im- 
pressa innanzi alla Tipografia Napoletana. Ma oltre di ciò , coinè un' Bib. Pinti, 
altra edizione ve ne ha di poco inferiore al 1468, cosi una eziandio 317- ' 

, .... Delti» Voi. 

diversa ne conosciamo, la quale ci avvisa che , lurono esse pubblicate 11. 
ancora a 27 d’ Agosto 1471, cioè tS giorni dopo l'elezione di Si- DcntiT.l. 
sto IV, successore di Paolo II, e stampate poi il 1476. Lai ragione °' 458 ’ 
che ci fa molta forza per credere il sottoscritto Russinger Tipogra- 
fo eziandio di Roma si è il non aver incontrato in quell'età niuno 
de i molti volumi di tai regole Cancelleresche emanate da varj Pon- 
tefici , e impresse in Italia, da stimarsi poste sotto il torchio fuorché 
presso la Corte Romana, cui tanto direttamente erano esse apparte- 
nenti, e da cui elfettivamente movevano. Inoltre supponesi nel Cata- 
logo Smittiano e nel Ghensoniano che, due volumi delle lettere di 
S. Girolamo senza data, e con la osservabil cifra in piè del secondo 
IA. R V. sia l’edizion principe, c però anteriore a quella prodotta il 
1468 nelle Case de’ Massimi. Fra i diversi indizj rimarchevoli con- 
tiene questa la vita del S. Dottore , che mal ci persuaderemmo do- 
ver essere abbandonata in una recente seconda stampa senza esservi 
almeno in altra diversa e miglior maniera supplito. Il dottissimo 
scrittore della Verona illustrata mostra a buon conto che , queste let- 
tere senza nota già esistevano nel 70 , essendo allora state acquista- 
te da Celso Malici, come si ha da una sua memoria registratavi. 

Avverte poi lo stesso avvedutissimo P. Maestro Audi (redi che, vi so- p»u. tt. 
no impiegati sicuramente i caratteri del Russinger , e nota , diverso dìxl in fog. 
non essere naturalmente colui , che vi appose il suo nome con le in- 
dicate lettere, da quel compagno I. R. d’Uldarico Gallo, che ve- Cjt Rom . 
demmo nelle Meditazioni del Turrecremata , con probabilità fratello ‘ 3 * 
o nipote del Prete Sisto, siccome appunto un fratello, ed un figlio 
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„ nipote stampatori già osservammo che, seco aveva lo stesso Ulda- 
rieo Che se l' Officina di Sisto Russinger fu poi quella chiamata di 
.Sisto e Gregorio Alemanni, ricordataci con opere del 1481 , c 1483, 
per vedersi in queste l’insegna apposta già nelle stampe Russinge- 
riane; sarà d'uo|>o emendare il P. IVI. AudiiVedi che li suppose am- 
bedue nuovi stampatori, e dire che, dopo il 78, in cui abbiamo nel 
Filocolo del Boccaccio il solo nome di quel primo, facesse egli so- 
cietà con Gregorio Alemanno, e converrà poi meglio provare che, 
le opere di questi due siansi, pubblicate in Roma piuttosto che in 
Napoli, ove cotesto Prete Sisto eresi domiciliato. Sebbene con nostro 
dispiacere giunta ancor non siaci una novissima Opera da Napoli 
sulle pfimc stampe di colà, siamo non ostante fermi nella lusinga di 
esserci espressi con un sufficiente avvedimento, mentre tocchiamo qui 
della romana antica Tipografia, eccellentemente da insigni Scrittori 
illustrata, sol quanto basta allo scopo nostro , industriandoci tuttavia, 
come crediamo prezzo dell’ Opera , di non trascorrere infrutruosamen- 
re dalle materie in cui ci avvolgiamo. Stante il venir promosso di 
continuo sulle antiche stampe Jensoniane d’Italia qualche dubbio di 
gravissima importanza; quindi la molta cautela con cui vorremmo 
procedere ci Somministra un efficace impulso di ricercare general- 
mente alcune notizie de' nostri primi Stampatori. Innanzi dunque d’ in- 
trodurre di esso più particolar trattativa, ci facciamo óra un dovere 
di continuare ad insistere in certi punti essenziali, affinchè quando 
sanino in grado di proceder oltre, ci comparisca poi assicurata la 
traccia , nella quale affidare la direzione de i nostri passi . Molti per- 
tanto esser dovettero gli Stampatori di Roma ne i primi tempi, e se 
per una parte comparisce ragionevole indizio di supporre che, alcuni 
siansi condotti a quella volta piu sollecitamente dell’epoca in cui vi 
stamparono a proprio nome , e che altri ivi non siano venuti a no- 
tizia della posterità; ritroveremo dall’ altra sempre più ragionevolè 
che, tutti non entrassero diviato, o non rimanessero lungamente di 
piè (èrmo in quelle mura. In (atti se Gio. Re-nardi non aveva pri- 
ma segnato alcun’orma su i serte Colli, ove immediatamente lo col- 
loca il P. La ire nello scendere di Germania, s’ere però cammin fa- 
■ cendo trattenuto in Trevi , dove probabilmente fin dal 70 alcuna co- 
sa impresse, e dopo alcune edizioni lo vediamo indubitatamente in 
Roma, e quindi ci si annunzia di nuovo in Argentina. Non dobbia- 
mo 
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mo poi tacere che , oltre a quanto abbiamo detto del Russinger in 
riguardo della Tipografia napoletana; altri avvenimenti ci si tanno 
incontro nella persona del tedesco Lionardo Pllugel conosciuto per 
Tipografo romano, circa certa sospettata sua antica attinenza con li- 
stampe di Milano, delle quali ritorneremo a parlare. Un emporio 
finalmente di questi Artefici apertosi nel 1465 persuade una qualche 
non mediocre diffusione dell’arte all’epoca del 1470, nella quale in- 
cominciamo a vedere sparso qua e là il drappello de’molti tditori 
francesi . 


CAPO V. 

Cautele con cui l’Arte si andava diffondendo. 

L E prime pratiche di questi Alemanni per le contrade Italiane 
dovevano andar soggette a quei riguardi contemplati da noi 
quando si tenne parola del fermento in cui non potevano non entra- 
re i Copisti. Lo stesso Jenson egualmente che i suoi Nazionali for- 
za è che titubassero , mentre la nuova arte non era pcranche giun- 
ra a superare quei primi ostacoli che facevano loro efficace resisten- 
za. In Roma, ove forse il Cardinal di Cusa aveva invitati li Stam- 
patori (come quello che sopra ogni altra cosa desiderava di vedervi 
tal santa arte stabilita , e cui nell’ Agosto del 1 464 con la vita ven- 
ne meno questa umana consolazione) in Roma stessa forza è che non 
incontrassero i medesimi una si pronta e valida assistenza da disto- 
glierli di ricoverarsi per allora nella solitudine di Subiaco fra i ben 
alletti Monaci, che la maggior parte con essi d’una egual Patria 
si gloriavano. Questi sacri limitari furono infatti non di rado l’asi- 
lo in cui quietamente costoro si raccolsero Anche nella stessa Ale- 
magna il Monastero di S. Uldarieo ed Afra, quello della B. V. del 
Monte Carmelo, ambedue della Città d’ Augusta, quello di S. Ma- 
ria in Ringkavia, quello in vicinanza di Lucerna conosciuto sotto no. 
me di Monastero Beronense , quello di S. Michele di Rostock nel 
Ducato di Mcckelburgo, forse quello de i Domenicani d’Ulma, ed 
altri ancora , osserviamo che , protessero o assisterono la stampa , ri- 
manendovi peravventura occulta per alcun tempo, come ab.iiamo 
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luogo di dubitare riguardo a i due primi , dopo aver per una parte 
considerato alcuni documenti nella Diatriba del Veith, e per l'altra 
una sottoscrizione d'Antonio Sorg presso il Zapt negli Annali Au- 
gustani. Ma non è luogo di recare esteri esempj d’ implorato, sulle 
prime, opportunissimo indispensabil favore a prò dell'arte, mentre 
l'Italia nostra molti ne somministra, additando sotto quali auspici 
radicasse ne i temili diversi, e vi assumesse incremento. E di vero 
tra le mura di Koina, tranne 'L bianco all'ombra del Cardinale Tur- 
recremata , che facilmente appo lui ottenne una provvisionale starna, 
e tranne il Cavalier Legnamine distintissimo Personaggio alla Cor- 
te (il quale mal poteva trovare altrove luogo immune, se quello non 
era protetto dal suo none e dalla sua autorità) le rimanenti due del- 
le già enunciate quattro prime Officine si ricoverarono una nelle case 
magnatizie de i fratelli Pietro e Irancesco de’ Massimi, l'altra, quan- 
do già doveva essersi incominciato a superare le maggiori contrarie- 
tà, si procurò nientedi netto ricetto nel Monastero di S. Eusebio. In 
Milano poi si è giustamente decantata la stamperia di Filippa di La- 
vagna, il quale col suo nome die nel 14(19 ivi fuora alle stampe un 
primo libro in versi sopra i miracoli della gloriusa Vergine Maria; 
ma il vero essere di lui tutto (in qui non appariva. Viene ora pro- 
vato concludentemente dall" eruditiss. P. Affo, cne sebbene il Lavagna 
si decanti nel Canone d' Avicenna del 74 Hrtjtts artis stampanti 
in hac Urbe prìtmim latore n atipie tnventmem ; non fu però Tipo- 
grafo altrimenti , ma ricco Mercante , o voglia, n dire per altro riguar- 
do, fu egli un vero Patrucinaiore di nobilissimi aitali, che prese a 
custodire cola il nuovo nido dell'arte straniera. Ciò che accadde in 
Milano poco differisce da quanto in più altre tipografie sappiamo es- 
sere avvenuto , ove le pii ne produzioni del torchio furono adottate 
come proprie da illustri, ed amorevoli i’utrizj. Cristoforo Reggia no 
in latti nobile Signore, che tra’ suoi antenati numerava potenti Guelfi 
e splendidissimi Cavalieri, introdusse in Piemonte il nuovo genere di 
scrittura , soscrivendosi co ne stampatore nell’ Opera Manipuli Cura- 
tnrum, al fianco pero del Tedesco Gio Glin, il quale per la prima 
volta ivi s’esponeva alle prove del proprio esercizio, naturalmente in 
Siviglmno , patria del Mecenate , ove tiene riflette l’ eruditissimo Sig. 
Y ernatza , che non può l’anteriore de i due volumi esser comparso 
più interiormente del 1470. In foligno per egual modo Emiliano 
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degli Oriini rispettabile Cittadino lece stampare nella propria casa a 
Gio. Neumeister la Istoria dell’Aretino contro i Goti nello stesso an- 
no, e si fece innanzi egli pure come stampatore , aggiungendo che, 
seco associato uvea l' Alemanno. Oliando pero ivi non era piti tanto 
recente questa maniera di trascrivere i Codici si presenta egli stesso 
il Neumeister , e soltanto nel Dante dei 7 a passa a manifestarci es- 
ser debitor d'assistenza o d’aiuto verso Emiliano. Pietro Adamo ile’ m*» 

^ . . Sup. p. 43. 

Micheli cittadino de’ più incoltosi e della più antica ed illustre pro- 
sapia nella Città di Mantova, lecevi con le prime stampe nel 1472 
onore al Decamerone del Boccaccio, segnaudovisi ejusdem Urbis ima 
primendi Autlor ; e nei trattati criminali ili Angelo Gambiglioni tornò 
a dirci: Petrus Adam Mantus hoc impressa in Urbe illic nulLus co DciiiTtp. 

...... . M*ncov. 

schp.se/dt ere pnus. Ma qual fatalità , quale strano avvenimento in 
questo al pari clic in diversi altri casi? Tale ricco e nobil uomo do- 
po essersi ad un tratto mostrato, mercè due sue Opere, stampatore 
eccellente, viene ad un tratto a mancare. Speriamo di non andar 
lungi dal veneratissimo sentimento del dotto Bibliotecario Sig. Leo- 
poldo Camillo Volta, se in Maestro Gregorio, e Maestro Paolo (co- ^*£6“ ci- 
me sembra a noi pure Butfchbali) ambi Tedeschi, ed ivi nell’anno iss- 
ine desialo editori della divina Commedia, ci tacciamo a riconoscere 
l’ingegno e le braccia delle quali si prevalse il Micheli. Che se niu- 
no di costoro ebbe [iurte con lui, incontreremo allora nella sress' epo- 
ca , con l’ edi/.iou pubblicatavi di Pietro d’ Abano , due altri Artetici 
di tal nazione in Tommaso Septern Castrensem , e in Gio. Burster, 
che non dovettero mancare nel sostener tacitamente gl’impegni assun- 
ti dal però sempre glorioso e benemerito Patrizio , il quale cobi quasi 
autorizzò le fatiche ulteriori . Anche rispetto a Parma è osservabile 
la combinazione che, un Cittadino di quella insigne Città nel di 6 di 
Marzo del 141.4 rende col torchio di pubblica ragione i Conienti del 
niellò sopra Trionfi del Petrarca, e con l’ultimo distico si sottoscrive 

Mac nani dedalicus pasuit Portilia Parma 
Andreas: pania gloria magna sua. 

Di R a pochi giorni però il lionese Stefano Corallo si lascia 
conoscere nella tipografica impresa di Parma, e seguita in proprio 
nome la pubbiicazion delle stampe fino all’epoca del 1477, ne ^ a 
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(|i::i le sopra v vernile le torbide vicende, sia che stimasse opportuno 
d'involarsi, o clic egli soccombesse Ira le t'azioni, come dedicato al- 
la parte de i liossi, ovvero sia che fosse colto dal flagello della im- 
mediata pestilenza, piu di lui non si trova riscontro. Il l’ortilla che* 
dopo i suoi Comcnti del Filettò erasi trasferito a far imprimere quelli 
specimen del (iiurcconsulto Trameni in Bologna, senza che si fosse più sen- 

ed't. lui. . . . ° ° , 1 , . 

•Aidiftm 1 ' tiro |kh ricordare il suo nome: con la sopravveniente tranquillità in 
Parma, riprende ivi a tiirti conoscere di non aver deposto le mire e 
le sollecitudini dell'arte ., clic a nostra maniera di giudicare non ave- 
Airb Mem. va mai abbandonato col magistero del Corallo . Nè qui pure vorre- 
p»mig. a p.' mo declinar dal giudizio del dotto P. Allò con defraudare questo de- 
54. e icgg. g n() suo (^cittadino dalle lodi meritamente attribuitegli , se ci pre- 
stiamo a credere che , in grazia dello Straniero si rendesse intento 'al- 
le industrie della Tipografia. Mentre i casi anteposti danno a dive- 
dere con quanta avvertenza debbansi interpretare alcune delle antiche 
sottoscrizioni, si confermerà la ragionevol cautela, con la quale si 
comportarono i primi Artefici anche nella nostra Italia. Motivo di- 
verso non vi fu naturalmente se in Verona, e nel Borgo S. Sepol- 
cro il 70 , e in Trevigi il 71, per non discendere ulteriormente ne- 
gli anni seguenti , si stamparono i saggi primi , senza che gli Artefici 
avessero coraggio di manitèstarvisi patentemente. E per vero dire 
come c’incontrammo nella catastrofe de i Copisti di Parigi, c nelle 
altre cose relative a questa prima divulgazion delle stampe, ed allorché 
poi ci siamo abbattuti con nuova riflessione nella supplica dello Sweyn- 
heym e del Pannartz al Pontefice Sisto IN', abbiamo sempre pensato 
che, volessero essi alludere ad essersi esposti i primi alle traversie 
ed alle insidie di un folto drappello di malevoli , rappresentando in 
essa, Nns Opifices Librarìos , ceteros ut idem audereiu exemplo 
Nciia Sor. nostro invitavimus. Anche il Campano a prò d’Uldarico Gallo si- 
ìHi>ria° nella gnificava forse cosa non lontana dall’ oggetto nostro in quel distico 
la Bib.iiei ove, mostrando i frutti della maravigliosa abilità di costui, tutto ascri- 
ve all’ umano ingegno , quando non venga nelle sue prove afflitto 
e rintuzzato. 

Imprima ili» die , quatuum non scribitur anno 
Ingeniti , band noceas , omnia vincit homo . 

CA- 
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CAPO VI. 


Non pub giudicarsi lo Jenson il primo imprimile <r 
di libri in Italia, 


Onciossiachè si adunassero per noi fin qui molte parti , aggrup- 
d pandole a disegnare il semplice schizzo d' una tela assai vasta , 
già s’incominciò a vedere la frequenza in Italia di tedeschi non me- 
no quanto di francesi , ad animarvi in domicilj diversi , l' arte mo- 
guntina, e vedemmo altresi come cautamente s’inoltrarono. Se i due 
Giovani di Subiaco vantavano d’aver agli altri dato l’esempio, co- 
me teste abbiamo accennato , si esprimevano con le precedenti parole 
in modo , che potrebbe soltanto intendersi d’ esser i medesimi srati 
i primi tedeschi presso la romana Corte: Nos de Gernuuiis primi 
tanti commodi artem , romanam Curiam tam multo sudore & im- 
pensa deveximus . Ma questo passo, e quanto abbiamo di sopra 

narrato di aver essi preceduto Uldarico in Roma, non basta alla glo- 
ria tutta della precedenza loro tra le contrade italiane , senza stabilir 
il maggior fondamento su Polidoro Vergilio .che accorda infatti il pri- 
mato m Italia a Corrado, e senza volercelo procurare sopra qualche 
altro autorevole documento. Noi non vogliamo qui ditlonderci inutilmen- 
te con soverchie prove di Scrittori, perchè (ìio. Filippo di Legnamine 
testimone senza eccezione , ed inteso allora piu d’ogni altro di tutto 
ciò che la stampa concerneva, stabilisce egli pure come, essi due ed 
Uldarico Ilan Romani venientes primi imprimendorum libmrum ar- 
tem in Italiani itumduxere . Posto ciò è ornai tempo di scendere ad un ar- 
gomento atto a diradare le tenebre sopra alcuni punti. di storia replica- 
tainente addensate. Se mai si fosse qua condotto un qualunque Tipo- 
grafo innanzi al 1465 (anno che noi ritroviamo nel Lattanzio col 
di 29 d’Ottobre) se fosse stato insufficiente d’animo o di danaro 
per accingersi alla propria professione , sembra che avrebbe , a tenore 
del già esposto , ricercdto validi appoggi e potenti , onde almeno , con 
una sufficiente sottoscriziorie , se ne divulgassero i suoi libri a fron- 
te scoperta. Abbenchè quasi tutte le prime Edizioni conosciute, fos- 
sero state corredate da un gran fasto di lodi , nulladimeno anche 
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senza di esse, e nel primo caso pare che, non avrebbono gli stessi li- 
bri dovuto sfuggire la ricerca, o l’aspettativa del Legnamine, e di 
guanti ne scrissero , giacche per piu ragioni un curioso ed interes- 
sante oggetto si formavano di questa, allora tanto maravigliosa pro- 
fessione . Ma sia pure che tali antichissimi stampatori non avessero a- 
vuto bisogno d'ajuto di qualunque sorta. Se essi posero allora qua 
sotto il torchio le proprie edizioni , o le avranno corredate di con- 
trasegni che f indichino per italiane, e siamo al punto che non po- 
tevano essere ignorate da i soprallodati Scrittori , o le avranno dis- 
seminate senza un qualche indizio che si fossero approntate in Italia, 
e questo sarebbe il solo caso che, non ne fosse quindi corsa la voce 
fra noi , e che nemmeno avessero trapelato ciò gli stessi letterati che 
furono più benaffetti alla stampa . Se vi ha dunque un qualche li- 
bro che abbia indizj evidenti di stampa italiana , e che porti qualsivo- 
glia anno anteriore all’ indicato 1465 , cunvien presumere che, sia uno 
di quei molti, ne i quali vi è corso manifèstamente un error nella 
data . Ci sembra assai stabile questo risultato , e speriamo in grazia 
dell’ importanza della materia presa in esame, clic non sia per giu- 
dicarsi mal indrizzata la traccia con la quale siamo scesi a ragiona- 
re del tanto famoso dubbio , se lo Jenson sia stato il più sollecito a 
stampar libri in Italia. Potevamo , è vero, riserbarci questo punto all’ 
occasione di dover trattare del celeberrimo libro Decor Pucllamm, 
in carattere e favella italiana, col suo espresso nome, e con l’ insigne 
data del 1461; ma l’ordine delle cose ci costringe ora a parlar- 
ne di volo, in quanto la sua sottoscrizione vuoisi essere il primo 
cenno dello stabile domicilio del nostro francese presso di noi, e 
non mai si tratterà di questa combattutissima data convenientemente , 
se non si riguardano con sufficiente attenzione gli oggetti che la cir- 
condano. Si è più volte da molti steso un apparato di contrari do- 
cumenti, e nel confi tto alcuni chiarissimi Scrittori sonosi applicati 
pra ad una, ora ad un’altra opposta sentenza. Frattanto pero si è 
sempre replicato che , vi rimanevano fortissimi antemurali , non anche 
abbattuti, e si è presa tempo onde preparare una nuova battaglia. 
Xoi abbiamo qui offerto solo un aspetto favorevole alla nostra opi- 
nione; e nel proseguimento ci verrà in acconcio di passare alle sup- 
poste contrarie autorità , le quali speriamo di mostrare coerentissime 
intorno a questo articolo, il quale è uno de i pochi più insigni nel- 
la 
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la Storia Tipografica. Nè però negheremo frattanto la possibilità di 
alcun nostro libro innanzi al Donato di Subiaco; ma dopo il con- 
to che dee (àrsi di qualche semplice numero nelle date, e dopo il va- 
go o generai discorrere che la qualche Storico d’ una precedente epo- 
ca , della quale si tratterà nella IV'. Parte, ci sembra ardua cosa di 
provare una cosi antica esistenza di qualsivoglia stampa italiana, fin 
che non si sottraggano dalla polvere nuovi autentici documenti rima- 
sti ascosi fin qui. Ciò non implica poi che, dopo essersi esercitata 
l’arte da i primi Tipografi- di Homa, sia agevole anzi che no di tro- 
varla indi a poco in più luoghi , ove tuttavia non sappiasi esservi al- 
lora stata introdotta. Rimangono tuttora oscurati al presente • secolo 
da un denso velo molti indizj di stamperie, e lo stesso Jenson, o al- 
cuno de’ suoi francesi potrebbe farci comparire con molta probabilità 
qualche insigne lavoro da credersi precedente a quelli che si sono 
fermamente assicurati per i saggi suoi primi. Il desiderio di non tra- 
scurare, anche in ciò, quelle avvenenze delle quali è suscettibile la 
materia di che si tratta, ci scorge a nuove osservazioni contro co- 
loro , che troppo negando , tacciano d’ insussistente qualunque più pro- 
babile scoperta, e per quanto ci permette la difficoltà, non lascere- 
ino di svolgere quindi qualche altra obbligazione, che può presumersi 
dover Tituba alla francese Tipografia. E primieramente non manca- 
no in effetto ragioni da tàr subodorare , che in diverse contrade sie- 
no quà incominciate le stampe anche prima di quello che comune- 
mente si creda . Vaglia T esempio del Neumeister , sul quale sono sta- 
ti incerti i Bibliografi se dovessero attribuirlo alla Città di Foligno, 
e che finalmente glielo hanno concesso il 1470, con la Storia dall’ 
Aretino sulla guerra de' Goti. Vi sono però di questo Alemanno le 
Familiari di Cicerone, impresse nella Casa degli Orfini, che mo- 
strano un più antico carattere rotondo, osservato ancora da M. de 
Bure , il quale riconosce esser le medesime corredate da tal appa- 
renza da reputarsi d’ una maggior antichità ; ma soltanto si determina 
poi a collocarle nell’ indicato 70 , perchè con tal anno è segnata 
l’Opera dell’ Aretino . L’ unica e vera ragione però di ascriverle al 
principio del 1470, o al cadere del precedente si è l'essere impresse 
sull'edizione de’ Massimi dei 4 di Novembre 1469, come si rileva 
da i versi che terminano l'edizione, 
v. ■ ■•‘c : .-i. ; . ■ ».>• • 
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Emilianus auttor fulignas: & fratres una 
Ingenio prestante viri Numeister & auttor 
Joannes Almanus rette qui plura peregit 
Tulli ducenta nuper pressere volumina rette 
Que viserat probus Episcopus Aleriensis 
Fulignei atta vides & laribus Emiliani. 

L’espressione pertanto qui plura peregit induce a presumere che, le 
sue prime produzioni siano affatto smarrite -, o che , veramente corra- 
no per incerto stampatore , come a diverse di altri ancora forz’ è che 
tutto giorno addivenga . Ma rivolgiamoci ad alcuni più manifesti do- 
cumenti, e scorgeremo un certo andirivieni de’ primi artefici, ceni 
tratti di loro espressioni, certa natura di loro stabilimenti, donde 
comprovare l’incertezza circa i precisi fondamenti di alcune celebri 
Tipografie , sulle quali non vi sieno d’ altra parte epoche determina- 
te e costantemente sicure. 


CAPO VII. 

Incerte primizie di Stamperie verso l'anno 1470 in Italia. 

L * Eruditissimo Sig. Gaetano Marini ha fatto dono alla Repubbli- 
ca Letteraria d’un nuovo prezioso documento de i 6 d’ Ago- 
sto del 1473, da noi riportato al N°. VI dell’Appendice, che con- 
cerne la convenzione per 6 mesi del Mercatante Filippo Lavagna e 
Cola Montano , col Tedesco Cristoforo Va Ida rie r , testé iinprimitore a 
Venezia, nel quale accordo l’opera manuale viene addossata al me- 
Degs Ar- desimo Cristoforo, o ad altro Artefice, che egli surrogasse in suo 
Vni. 11. p nome. Non era dunque tenuto esso della sua presenza in Milano, e 
dove il proprio interesse cliiamato lo avesse in quei contorni a qual- 
che impegno erasi per patto espresso fatta lasciare una facoltà , della 
quale potea liberamente approfittarsi , venendogli soltanto proibito di 
" non stampar colà dentro il prefisso termine in compagnia d’ alcun 
altro con le lettere antiche . E chi può assicurare che , egli ( sebben 
ce ne manchino i riscontri) non abbia, a norma di molti della me- 
desima professione, preso il partito di vagare alcuna volta, mentre 
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ancora uscivano i libri della propria fabbrica in Milano? Ma ciò 
clic piu merita la nostra osservazione, si è il trovare come primo 
testimone assistente a tal convenzione un certo alemanno Leonardo 
Pegiel , dal Sig. Marini riconosciuto per quel Tipografo che in so- r [ " n 1 5 J ° eit - 
citta di Gregorio La ver poco prima nello stess’ anno allàticava i tor- 
cbj di Roma con le Clementine e col sesto Libro delle Decretali. AllJ c ,c. 
Cbe se il 1 *. Allò, senza- mostrarsi contrario al Marini, rileva lhit- 
tanto chiamarsi ivi Leonardo l’Ilugel , abbiamo però riscontrato che , «a’sTrtt? 
nel secondò romano volume dello Speculimi del Durante si scrive an- * ’ p ‘ 
cora Leonardo Ptliegel, giacche l’ortografia di questi teutonici co- 
gnomi è soventi volte volubile ed alterata . Come dunque gli stam- !>• 
patori di Roma avevano eglino correlazione con la Tipografia di Mi- 
lano 7 Dunque alcuno di loro, allontanandosi dalla propria stanza, 
intraprendeva delle gite assai lunghe in altri luoghi , ne i quali non 
si conoscono opere sotto il proprio nome . Il patto del Valdarfer sem- 
bra generalmente confermarci, che, attender possiamo di ritrovare un 
giorno altre notizie da mostrare più remota l’epoca della stampa in 
varie terre italiane. Infatti l'artefice Antonio Zarotto Cittadino di 
Parma a 4 di Giugno del conviene di fraternità nel Negozio 
tipografico di anni 3 insieme con Pietro Ursoni , Cola Montano , Pie- 
tro di Castiglione , e Gabriello Fontana , meri somministratori di som- 
me , per istabilire e tàr lavorare continuatamente quattro torclij . Desi- u, 
deroso Nicolaodi Castiglione, fratello del nominato Pietro, di essere «««.»«. 
ammesso a questo negoziato, si viene a stipulare inoltre nel di me- 
desimo nuova scrittura per somigliante periodo , nella quale, stante 
forte la ragione de i cinque, altra se ne pattuisce fra tutti loro in 
numero di sei , che sotto il magistero dello /.trotto impieghi di conti- 
nuo almeno tre torcili dnmtax it in Iure Civile ir in Medicina & . Ln l,l ' ir ® 
in Jiue Canonico. Ciò dimostrerà abbastanza la quantità considerabi- cccct " 
le de 1 subalterni artefici, più o meno iniziati, che si avevano allo- 
ra in vedura a Milano , da porli prontamente in azione ; eppure fino 
a cinque ( )pericciuole, cola ne conosceva l’erudito Gio. Antonio Sassi, 
edite prima di quest'epoca, se ritìutinsi le Poesie d' Aratore, e l’ E- out - 
pistole degli Lumini illustri, come opportunamente ci ..vverte il Mer- Slip(J l( 
cier, e prima di tutto al suo inferior luogo si rimandi la storia au- JJ" ch,0,p ’ 
gusta . Ma questa osservazione la sola non è , che ci termi , e però 
non crediamo di dover porre in non cale il passo della convenzione 
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de i cinque associati , in cui s'tabilivasi che niuno di essi potesse tare 
srampar libri per opera d’altri maestri stampatori in Milano, de i quali, 
come seguiremo a dire , non ne doveva ivi mancare oltre il Protoma- 
stro Valdarfcr, emulo dello Zarotto. Prescrive la stessa convenzione che , 
quando Messici' Vedrò Antonio {Zarotto ) , o altro de li Compagni 
riessi fare stampile per sua specialità uno o dot volumi , e non più, 
sia obligatn primo bavere ricorso da li Compagni, e vedere de ac- 
cardarne cum loro, pagando quello sia honesto, e per Info fare stam- 
pile tali volumi; e quando cum loro non potessi bavere accordio, 
gli sia lecito fare stampile ditti volumi tantum per altri stampato- 
ri o in Milano, o in Parimi , o dova che parerà. Alti 4 di Giugno 
del 1472 avevasi ad ogni evento in veduta la Tipografia Parmigiana, 
della quale ce ne viene fissata da i Bibliografi la prima epoca a 6 di 
Marzo P lidie Xonas Munii del 1473. Potrebbe mai darsi che il Lio- 
nese Stefano Corallo avesse ivi cautamente incominciato le sue pro- 
duzioni ancipiti, delle quali fosse stato in notizia il Zarotto'! 1 Ma il 
Zarotto medesimo Cittadino di Parma, che nel 70 già veniva impie- 
gato da (àio. Legnani in Milano nelle Commedie di Terenzio, da chi 
aveva egli mai cosi sollecitamente appreso la professione? Erano pure 
altissimi gli arcani dell’arte? erano pure un mistero tutte le rispet- 
tive operazioni? Si conveniva nella teste nominata ragione de i 3 Socj 
in Milano, che, .>i tegnirìt secreta la Compagnia, e tutti li libri che 
si stampiranno fino p, uvra a ditti Compagni , e non si accetterà al- 
cuno compositore , ni stampatore , ni altro lavoratore senta sacra- 
mento d' esser Jidele, e senno alla Compagnia de quanto che sarà 
comandato. Item.. . volato... . clic non sia alcuno delti Compagni 
chi ardisca ni presuma aver intelligcniitl cum alcuni altri maestri 
de .stampa , o clic facessi stampile , ni a quelli dare alcuno aditilo, 
ne favore ne consiglio ne ricordo ni in dilli ni in segni ni in ce- 
giti ni in alcun altro modo de lettere , de inchiostro , de stampite ec. 
Avvengaclie la proibizione s'estenda non solamente a i detti, ma a i 
segni medesimi ed a i cenni , chiaro si rileva che gli altri Maestri 
della stampa ed Impresari ([itali essi fossero, in qualche numero si tro- 
vavano in Milano, c che il più scabroso dell’arte era allora, come 
fu sempre, la più felice iàbbricazion delle lettere , e la buona mani- 
polazion dell’ inchiostro. Stantechè fin da i principi in Magonza si a- 
vesse dunque tanto a cuore di tenere ascosi fra le domestiche mura 
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i modi d’ un’ arte per se medesima astrusa e difficile, sembraci assai 
verisimile che lo Zurotto si rendesse esperto nella vicina sua Patria men- 
tre vi latitava la stampa , o li intorno per la Lombardia , anziché vo- 
ler immaginare esser ciò avvenuto in altra contrada straniera. Certo 
egli stesso non ci dà alcun lume di suoi precedenti viaggi oltramon- 
tani , o almeno di gran considerazione , c sembrandoci esso il primo 
professore italiano di tipografia, piò volentieri ci accomoderemmo a 
giudicarlo un sollecito allievo del drappello francese, di cui abbia- 
mo parlato, e precisamente di quel Lionese del quale non conoscia- 
mo il vero tempo in cui nella medesima Lombardia si stabilisse. Non 
dilungandoci in ciò da quanto parve argomentare eziandio il chiaris- 
simo P. Allo , ci siamo nel cammin nostro qui condotti per lume an- Mem dtm 
ticipato d" una quistione sopra la stampa Jensoniana di Lucio Soli- 
no, impressa nel 73, e perchè non abbiamo anche in questa parte 
voluto defraudare del giusto omaggio , che naturalmente dovrà la gra- 
titudine nostra professare a quei francesi li quali s' indrizzarono al- 
lora a cercar da noi stabilimento e protezione . 


CAPO Vili. 

In Italia precede tutti il nostri) Z trotto , probabilmente scolaro 
de i francesi nell' arte. 

P Revediamo frattanto che , il voler canonizzare il Zarotto come 
il più insigne in precedenza di tutta Italia non anbia forse a risve- 
gliare emulazione , e non abbia a credersi che, la sua lode sia per de- 
rogare altrui quel vanto ili maggiore anteriorità cui si volesse pretendere. 
In Roma medesima però, ove sembrar potrebbe , che gl'italiani si 
dovessero essere sollecitamente arruolati agli artefici tedeschi, non 
ne conosciamo di assai antichi per contraporli allo Zarotto, se non il 
Legnamine nel 70, e ancora dopo di lui Simon Nicolai; e se ci 
stanno all'animo i pregi del primo, tanto più ci sono accostanti 
quelli del secondo, come Cittadino della Patria nostra, ed in ogni 
caso diremo altrove , contro un illustre Avversario , le ragioni per le 
quali non possiamo al medesimo accordarli ambedue come veri Ar- 
tefici. Meraviglia anzi ci reca al non presentatisi nella scuola ro- 
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mana un lmon numero di veri Maestri italiani, che se mai vi sa- 
ranno stati in quelle sollecite stamperie del Legnamine e del Nico- 
lai , come pure presso Antonio e Raffaello da Volterra Scrittori Apo- 
stolici, e presso il nobile Francesco de’ Cinquini, ed altrove, nulla- 
dimeno vien taciuto sempre altamente di essi, e non abbiamo alcun 
motivo di farne lesta. Non cosi nella Città Regina dell’ Adriatico , 
molti somministrandocene assai a buon’ora, sebbene il più sollecito 
ivi Ira tutti rimanga però addietro allo stesso Zarotto. Nicolao Gu- 
pultino , sebben dica nella prefazione al Mesue delle Medicine uni- 
versali , impresso in Venezia nel Giugno del 1471, da Clemente 
Sacerdote Padovano, che costui tosse il primo Italiano ad appren- 
dere la professione; abbiamo nulladimeno osservato dalla sua suppli- 
ca al Senato Lucchese che, dopo l’invito de’ ri d' Ottobre, non 
potè ritornare nella Città nostra , scusandosene poi il 72 con la ra- 
gione di non essersi anche trovato allora interamente ammaestrato 
nello stampare. Sono importanti all’oggetto nostro quelle sue parole 
ove narra , clte l’arte già e perfetta ed in tal modo che per la gia- 
lla di Dio gl' Italiani stanno al pari con gli Oltramontani ; e da 
ciò rileviamo che, dalle parti di Venezia, erasi di fresco verso il 71 
imparata da i nostri , non senza fervido impegno e fatica . Se in- 
cominciano poi le stampe nella Città di Verona il 70 con la Batra- 
comiomachia d’ Omero, in Trevigi il 71 con l’Operetta di S. Ago- 
stino de Salute, in Pavia nello stess’ anno con quella del Ferrari In 
nomini Almassoris , ed in altri luoghi con altre cui manchi il nome 
dello stampatore, non ostante ci verrà opposto, che non manca tut- 
tavia qualche antica fondazione di Officina ascritta espressamente a i 
nostri Italiani, capace di gareggiare coti quella dello Zarotto , della qua- 
le si aggiungerà clic , noi abbiamo taciuto per attribuire più facil 
vantaggio a i Professori di Fraiicia in questo torno. Tacendo per- 
tanto della Ferrarese presso Andrea Gallo, di cui la dubbiosa Patria 
ci dispensa da nuova attenzione, volgeremo lo sguardo a quella di 
Bologna , ove il Cittadino Baldassare Azzoguidi , 0 sia Baldissera de li 
Arciguidi, tanto in una lettera di Francesco Puteolano, che serve di 
prelazione , quanto in altra propria data del 7 1 si dice nelle Opere di 
Ovidio primus in sua Civitate artis impressone inventar. L’impor- 
tanza e la nitidezza di questo lavoro .potrebbono è vero, non farlo giudi- 
care il suo primo saggio, ma lilialmente noi non lo conosciamo che 
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in quest'anno, e d'altronde non mancano sospetti sopra la sua così 
pronta abilità. L’eruditissimo e cortese amico il Sig. Ab. Boni, in* 
defesso quant' altri mai negli studj bibliografici, fra i dotti lumi che 
non poco giovano a questo ramo di letteratura ci presenta nel suo 
quadro tipografico un’ edizione in due grossi volumi , che contiene il 
repertorio di Pietro Vescovo di Brescia, e termina la II. parte in- 
clusa nel primo volume Bonortic May. In fine della III. parte poi, la 
tpiale compie l’Opera, vi si annunzia che il Repertorio è stato cor- 
retto nel Collegio di Spagna Bononieque hac mira arte impressimi 
ano dni mcccclxv. die vui novembris. Tutte le annunciateci qualità 
della stampa corrispondono a farla credere fra le più sollecite d’ Ita- 
lia , ed in fatti stando a i di lei numeri sembrerebbe che, il termine 
della prima parte potesse risalire al più tardi verso il principio del 
1465. in questo caso sarebbe sfuggita una tal distinta gloria di Bo- 
logna agli Storici contemporanei, e singolarmente al Legnamine , poi- 
ché avrebbe il Professore di cui si parla preceduto di qualche mese 
i tedeschi di Roma. Certo si è che, l’ importanza del Repertorio, cui 
si taceva a quella stagione tanto applauso, che più volte lo troviamo 
riprodotto; il non esser esso uno di quei libretti da scuola consunto, 
'o più presto dimenticato nel sito stesso della sua nascita; Tesservi 
stato apposto con distinta perpetua e manifesta data il luogo dell’il- 
lustre Collegio di Spagna , e la Città di Bologna coll’ anno in chia- 
re note; e più altri ridessi di questa natura ci potrebbono indurre 
in non lieve meraviglia, che alcuno almeno de’ tanti antichi Scritto- 
ri Lombardi non avesse tenuto ricordo di questa insigne notizia . Ci 
eravamo lusingati di poter rinvenire nelle antiche , e private scritture 
di quell' insigne Collegio qualche cenno di questa impressione; ma 
andò fallita la nostra speranza . Avendo però lasciata commissione di 
ricercarvi una tale stampa del Repertorium al cortese ed elegantissi- 
mo Scrittore Sig. Ciò. Battista Alessandro Moreschi , egli con sua 
lettera all’erudito comune amico Sig. Ab. Carlo Ambrogio Vecclij, 
Bibliotecario nell’ Istituto de’ pubblici Studj in S. Frediano di Lucca, 
così scrive: Manifèsti (al Sardini) che ho osservato io stesso co i 
miei occhj nella Libreria di questo R. Collegio di Spagna il Repcr~ 
torium utriusque Juris &c . , ed ho trovata nella terpi parte la sotto- 
scrittone segnata (dal Sig. Boni) cidi ano Dni mccccIxv. die vm. 
Rovembris, schietta e chiara, e sen\a eccezione, e che ho trovato 
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parimenti la seconda parte sotto il dì 1 5 Maggio. Accorderemo quin- 
di clic si latte misteriose reliquie meritano molto riguardo, e d'altron- 
de , percitè si troverebbe questa assistita da valida protezione , e vi sa- 
rebbe taciuto il nome dello stampatore ; così non dipartendosi essa da 
certi nostri già accennati principi, lasceremo di tìircene maggior ca- 
rico. Aggiungeremo però che, se l’ Azzoguidi non può ragionevolmen- 
te congetturarsi che , si rendesse abile nel 1 465 sotto il taciuto stam- 
patore , sarebbe molto agevole il supporlo suo allievo , se la citata 
stampa si presumesse inai del 70 , e in cambio dell’ estrema cil'ra V 
nella data volesse leggersi X , errore precisamente in cui cadde ezian- 
dio il nostro diligentissimo Jcuson imprimendo la li. parte delle De- 
cretali. Ma senza cercar da vantaggio , poteva mercè di quai si fossero 
gli stampatori, che naturalmente servirono colà nel 72 anche il Bolo- 
gnese Scipione Malpiglj (sottoscritto in una tenuissima edizioncella) 
essersi l' Azzoguidi medesimo posto in grado di consegnarci il suo O- 
vidio, che finalmente, per la somma delle cose, appare soltanto nel 
1471, l’anno dopo che lo Zarotto francamente e sicuramente eserci- 
tava la professione. Del rimanente debbono aversi di poca fede quel- 
le soscrizioni nelle quali diresti che, costoro si dieno vanto d’ essersi 
formati artefici sommi, quasi macchinando un poco a soli propria e 
scevra fantasia intorno alla fucina , e nell' impalpo civile tinte, per sor- 
te propizia , così bene immaginate . Ciò aule in acconcio ancora ove 
si tratti de 1 Cennini in Toscana, i quali sono de i più solleciti in 
Italia a far mostra d’una perizia meravigliosa e incontrastabile. Con 
la vita di S. Catarina , secondo che pare al Manni, incominciano essi 
illustri prove di valore a Firenze , sebbene il Virgilio sia stato da al- 
cuni tolto come loro autentica primizia per legganosi dopo la prefa- 
zione queste parole: Bernardus (iénniuas Awifex omnium judicio 
pr<rstantisstmus : tir Domi mais ejus l\ egregi <e indolis adolescens: 
expressis ante, calibe 'cluradmiws , oc deinde fusis literis volumen 
hoc pritntim imprcssenmt . Petrus Cenninus Bernardi ejusdem F. 
quanta potuit cura, & dili gin ria emendava, ut ceraia. Florentinis 
ingoiti s ■ nil ardui est. Ma qùV pure siamo nell’epoca del 1471,0 
sramo.il passo arrecato, non' è'Vlitfioile che, di fresco si fossero colà 
abilitati, in occasione di qualche stampatore che probabilmente e ra- 
si ai volto per la Toscana-. Oltre il Libro delle Kappresaglie segna- 
to in Oaieuded’ Aprile 1469 , sub quale noi ragion ia me al dotto P. 
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Amoretti , esponendo le congetture da supporla edizion lucchese, un 
Trattato di Antonio da Vercelli che nel 1470 vien presentato Alli 
magnifici Conservatori Cavalieri venerabili e devoti Cittadini del 
Borgo S. Sepolcro, non i'u giudicato dal chiarissimo Annalista della no- 
stra Letteratura , immeritevole di occupar luogo tra l’indice Cronologi- 
co delle prime produzioni nelle 'l'erre italiane. Chi sa che non sia 
riserhara a i nostri |>osreri qualche piii chiara notizia di edizioni pro- 
dotte da’ forastieri in Toscana verso questi tempi? Se il nostro pre- 
sentimento fosse abbastanza perspicace , riuscirebbe allora di vie mag- 
gior utilità l’aver preparato qualche diligenza, e però non ci disco- 
steremo da questo punto , con dimostrare altresì che , se ci siamo trat- 
tenuti nel comprovare il primo de i nostri stampatori esser probabil- 
mente discepolo de i francesi , ci facevamo frattanto una via onde 
passare eziandio ad un altro oggetto, che si concilia naturalmente con 
alcune vedute del preciso nostro argomento. 


CAPO' IX. 

D'uria Stampa smani tu di Nicolao Jenson. 

t i Ostringendoci gli Annali Maittariani a parlare, per quanto ci 
d consentono le difficili circostanze, intorno ad una quistione fin 
qui accennata da molti , e da niuno trattata , anteponiamo le parole 
del loro insigne Scrittore: Comes Pembnrkianus mihi afjirmavit 
alium in quodarn Catalogo Librum italicum a Nicolao Jenson 1 46 1 
excusum , a se alioque viro generoso visum Jitisse . Titalus Libri le- 
Qu licei ab inf rmem literarum non piane descriptarum Jiguram 
difficilis exhibere tamen videbatur Belli Cani, lllum Catalogum 
Comes ab Italo quodam Londini commorantem acceperat: navim- 
que qua libri in Catalogo descripti vehebantur paulo post comperit 
prope oras Gallile maritlimas Jradam J'uisse . Prima di tutto conve- 
nendoci far parola dei celebre Conte di Pembrook, altrimenti chia- 
mato Tommaso Harbert , non molto ci dovrà interessare , che in Cor- 
te di Guglielmo II Ile d’ Inghilterra fosse nel 1697 creato Plenipoten- 
ziario alla pace di Fytwyk , e nel 71 grand’Ammiraglio , e che do- 
po la morte di Guglielmo III divenisse Viceré dell’ Irlanda. Non è 
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pero inutile riferire alcun’ altra immediata cosa de’ suoi talenti lette- 
rari a cl| i servirono le splendide sue fortune. Dopo che il Principe 
Eugenio di Savoja , nuovo e sollecito promotore della Bibliografia, eb- 
be con larga generosità dato l'esempio di raccogliere in Europa quan- 
to de i più rari volumi ritornava dalle torbide vicende ad emergere ; 
ci vengono esaltati con distinzione quattro insigni Personaggi dell’ 
Inghilterra , li quali intesero egualmente ad ornarsi di questa gloria 
Wiihelmo Cavendih Duca di Devonshire, Carlo Spencer Conte di 
Sudcrlandia , Eduardo Ilavlcy Conte d’ Oxford, ed il nostro Pcm- 
Mrcrtn t brook più degli altri famoso, di cui dice il Maittaire che più volte 
' p 141 lo celebra, mthi nunquam non sommo cum honore memomndus . Del- 
la sua vasta c sceltissima Biblioteca troppe volte ne fu scritto, per- 
chè qui se ne debba parlare, ed il suo trasporto per la Storia bi- 
bl.ogruiica si può in un’occhiata rilevare dalle straordinarie diligen* 
xe per sua commission praticate nella Libreria Lambcrthana , affine 
di ritrovare il Manoscritto originale , dal quale dicevasi che , tratto 
avesse l’ Atkinsio un’ antica autorità a favore della pretesa esposi- 
zione di S. Girolamo sopra il Simbolo degli Apostoli, stampata in 
Mm.erift. Oxford, come da alcuno falsamente si pretendeva, nel 1468. Che 
■ajOiKitcì. fosse poi di somma avvedutezza, e di profonda perspicacia nelle 
cose bibliogra fiche si desume agevolmente, solo che ci rivolgiamo 
ad una detterà d'Andrea Ducarei, il quale riporta una lunga annota- 
zione dèi medesimo in una stampa de i Dialoghi di S. Gregorio, conia 
M-rni-n falsa sottoscrizione del Guttemberg, in data d’ Argentina il 1458. Un 
Opn»‘ì.o' uomo di tanta acutezza, il quale di leggiero scopriva le fallaci arti 
dei millantatori hi questo genere, avvengachè mostrasse di far gran 
conto delki notizia somministrata dal catalogo, torz’è che, tale esso 
fosse da meritare la sua lilucia c confidenza. In fatti oltre aver te- 
nuto sopra' di ciò ragionamento col dottissimo Annalista, volle di 
più a lui citare altro degnissimo testimone della propria affermativa , 
come accade allorché si tratta d’ aliare di grave importanza. L’avve- 
■’ ' duto Maittaire aveva quindi dovuto formare ottima opinione circa 
l’esistenza della sconosciuta stampa ritornando in fine della sua Ope- 
ra nuovamente ad aggiungere: maxime valet quod nolnlissimus vir 

Mali t.v. Vcmbnkhite Comes mihi suggessit. Molto duole al P. Paitoni la 

jii.oijfn- perdita di questo libro, dal quale intenderebbe che si fosse potuto ri- 
cavare una prova maggiore d’ogni eccezione , per comprovare il De* 
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cor Puellarum dell'anno 1461; ma in quanto a ciò , anche con que- narrai 
sto documento noi dubiteremmo die , rimanesse defraudato , dopo le xvn? 11 ’ 
molte osservazioni, che da altri si arrecarono, e che da noi si van- 
no e si andranno adducendo. L’annunzio Pembrocchiano , stante che 
mai più siasi inteso replicare in tali termini, potrebbe far sospettare 
che, il libro non fosse ora interamente ignoto, ma uno di quelli die, 
per particolari avvedimenti, più volte hanno avute due o tre manie- 
re diverse di sottoscrizione. D’altronde non sappiamo se la data vi 
fosse tipograficamente stampata , o se ( non essendo appunto nè pri- 
ma nè poi più comparsa) per avventura si rilevasse, come talora 
avviene , da qualche antica nota o registro , nel quale si accennasse , 
che l’edizione era italiana, che era prodotta dallo Jenson, e che si 
attribuiva al 1461. Il Maittaire non ci somministra maggiori schia- 
rimenti, ed anzi, mentre indica il riferito anno, avverte ancora che 
era malagevole la lettura di questo registro ob informerà literanim 
non piane descriptarum figurarti . Che se cosi è, qual corno potremo 
in qualunque modo fare delle cifre numeriche? Se le tre prime figu- 
re erano sufficientemente marcate , onde entrare in grande opinione 
di tale antichità, ci persuadiamo che, a decider dell’ultima, avrà mol- 
to contribuito l’ esempio del famoso Decor Puellarum ascritto al me- 
desimo 6 1 , quantunque in sostanza nel Catalogo manoscritto si fosse 
inteso forse d' indicare un anno posteriore di questa stessa diecina . 

Quello che sembra incontrastabile si è l’essercisi voluto significare 
nell’annunzio delti Cani il cognome dell’Autore , cognome certa- 
mente celebre dopo la metà del secolo XV nelle scuole d' Italia. Fi- 
no d’antico tempo si scrisse in fatti per egual modo il Durando di 
Fausto, il Lattanzio, e cosi di molti. Fra tutti i Letterati poi che 
portarono allora questa appellazion di Casata , non ricorderemo all’ uo- 
po nostro un Bartolomeo de’ Cani Legale Milanese, perchè non giun- 
se a protlur cosa nè per azioni nè per scritture, onde rimanesse di- 
stinto, e casualmente si osserva in Padova nominato in una Laurea 
dottorale di Jacopo di Uelmona il 1 g 4 1 . Poco egualmente importerà f 1ccì „'„ì 
prendersi pensiero sopra un Domenico Padovano, che sebbene si tro- cyiàiy rà. 
vi segnato del Cane , vogliamo qui riferirlo , imperocché vediamo 
essersi spesso promiscuamente usata questa appellazione. Si ha sol- o«rc si- 
tuino da un Decreto del Senato di Venezia ricordo, di esser egli sta- 
to Lettore di Gius Canonico in Patria dieci anni prima , e non go- 
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elette di maggior fama. Lo stesso dovrà dirsi di un altro Domenico 
de i Cani Veneto Giureconsulto , di cui l'antico Storico Scardeoui 
De antiqui, nemmeno 111 menzione, sapendosi però che, fioriva nelle stesse Cat- 
Pmvii Bif. tedre al tempo in cui una occupatane, spiegando le Decretali, Pie- 
HiwIroII tro egualmente egli pure de’ Cani. Terminò di viver quest’ ultimo il 
1 .s°ò ■ conforme nota il l’acciolati, nella vegeta età d'anni 56 , sen- 
ptaibui”’ 211 aver di se lasciato cosa della quale lo Scardeoui medesimo , in* 
tervenuto alle sue lezioni, stimi opportuno di farci parola. Non è 
pero clic se questi due Storici , e seco loro il Porcellini col Pappado- 
Amhrduc in poli c il Mantova col Pauziroli hanno taciuto, o con lieve cenno 
NicV.iuPipi ,alta breve menzione de i medesimi, sia per loro mancato poi con- 
'’sfvcda u vcncvolc encomio al distinto merito d’ alcuno, che ci abbia portico* 
wfropir. lanncnte lasciato <{ualche pregievol Opera della sua penna, Vieu tcs- 
i'ìr. del r * sut0 11,1 giusto elogio a Gio. Giacomo dei Cani , o sia, come allora 
si scriveva, delti Cani, il quale fu padre di Pietro; e di vero come 
valente Giureconsulto e coinè illustre Oratore e Poeta ottenne l’ono- 
re d' esser creato Conte Palatino. Aveva egli nella patria sua Uni- 
versità padovana incominciato a fiorire nel 1 465 , e vi tenne Lettura 
L'amico fino alla cadente vecchiezza, cui dovette soccombere il 1494. Non 
Mentova. lasciò frattanto di produrre varj Opusdoli tutti in idioma latino, e 
tra questi l’unica sita fatica piu interessante, (la sola che l’antico 
Pan7iroii Marco «la Mantova stimasse essersi conservata e la sola dal più voi- 

P* 4?°* 1 

te nominato Scardeoui decantata Opus praclarum ) tu un trattato- De 
Sedeon.p. lnjuriis & Dammi data, o sia de Reprtsaliis ; onde questa pare 
pidóp. iti che debba essere precisamente quella clic ci venga significata col breve 
•àri*iuogo c semplice annuncio del suo Cognome. Noi nelle tre Lettere , pubblica- 
te nel 1793 dal dottissimo promotore d’ogni erudizione, il cortese Bi- 
bliotecario Sig. Proposto Ferdinando F’ossi , produssemo ragioni a 
giudizio nostro molto valevoli per comprovare , che quest’ Opera ap- 
punto di Giovanni Giacomo in una prima stampa allora allatto scono- 
sciuta, fosse, come abbiamo accennato di sopra, stata impressa in Lucca 
il primo giorno d’ Aprile nel 1469. A vie maggiore schiarimento abbia- 
mo trovato che la medesima fu edita in principio ntanuscritta fino nel 
Tannali HS* , e come già avevamo argomentato dee essere stata ritoccata dall’ A11- 
’omm’icure tore òiiianzi che venisse edita nel 69 tipograficamente . Se mai erano in 
p> J 9 - questo tomo per la Toscana passeggiai artefici venuti dalla Francia per 
avviarsi alla volta di Venezia , non sarebbe stato meraviglia di riscon- 
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trarli sul nostro Territorio. Era anzi di qui segnatamente stato aperto fin 
dal Console Sempronio lo spazioso cam mino die portava alla (ìallia tran- tic. u*ì» 
salpina, conosciuto ora pure costantemente sotto nome di via Francesca, l. ». « io. 
e questa frequente e principalissima traccia era nel 1305 cura de i no- 
stri die , non ci venisse frastornata da i pedaggi , e dagli aggravj del 
Vescovo di Luni,del Marchese di Lunigiana, e del Potestà di Poli- 
tremoli, come si rileva da Tolomeo. Per ultimo, sia come si voglia, Annui «a. 
P edizione , che nelle accennate lettere comprovammo esser lucchese , l ° s ' 
appare d’ un molto antico carattere rotondo pregievolissimo , e sebbe- 
ne non sappiamo a cui attribuirlo , chi sa quante volte prima di noi , 
per torsi alcuno d'impaccio, è stato ascritto, in varie altre simili 
stampe senza assai chiara sottoscrizione, ad una particolare celebre 
stamperia. Non vogliamo intanto sopra di ciò aggiungere soverchie 
parole, bastandoci d'aver accennato una qualsisia ragionevol cosa an- 
che su questo punto, a cui il celebrato Conte di Pembrok aveaci 
richiamato . 
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PARTE QUARTA. 

CAPO I. 

Illustre testimonianza a favor della precedenza dello Jenson 
in Italia . 

N EH’ avvolgerci fra le vicende che a provar ebbe questa no- 
stra benemerita arte, destinata a conservare tutte le umane 
cognizioni , vedemmo abbastanza di quante insigni notizie ci 
defraudassero i nostri maggiori, delle quali sembra che, poco a i 
medesimi calesse, e di cui fra le piu dotte Nazioni si va ora spe- 
culando con avidirà, e se ne additano le scoperte con una specie 
d’entusiasmo. La Repubblica letteraria finalmente con Plauto escla- 
ma: tum denique omnes nostra intelligimus bona, cumque in po- 
testate habuimus ca amisimus. Trattando noi pertanto del nostro 
Nicolao Jenson ìf tempo ornai che , ci facciamo a svolgere un nodo 
interessantissimo di tipografica istoria , sul ((nule già ci preparammo 
fino nella prima Parte , con la promessa d' investigarlo più da vici- 
no . Ragion vuole, e si dimostro con chiari argomenti che, nel 
viaggio di Germania , là dove egli fu trasmesso segretamente , non 
dovea trattenersi ad un lungo , insidioso travaglio , quasi impossibile 
ad esser occultato sotto gli occhj medesimi de i tre Inventori della 
Tipografia, nè dovea immaginarsi d’approntare ivi appunto a suo 
bell’agio ciò che faceagli di bisogno , affine di sottrai - loro un mec- 
canismo del quale molto si vantava , e molto era gelosa la sempre me- 
morabile e decantata Città di Magonza, (guanto però agevolmen- 
te si converrà eh’ Egli un tempo assai considerabile, rimanesse fuor 
della Patria agli ordini del suo Sovrano; eontuttociò , ovunque abbia 
frattanto vagato c preso dimora, non così di leggiero si vorrà con- 
venir da alcuno, che il medesimo in questo periodo capitasse in Ve- 
nezia. E sebbene gli argomenti nostri conducessero a dimostrarlo, 
tuttavia si vorrà esser avveduti nell’ acconsentire, avvengachè mal vo- 
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lentieri s arrendano i Critici a far buon viso, quando da una sem- 
plice probabilità ne possono derivare succedenti e vistose conseguen- 
ze. Non mai di miglior genio siamo discesi in altro esame, quanto 
in questo, cui inoltrandoci finalmente, ci si apre la via di concorda- 
re documenti, ed asserzioni famose. 11 celeberrimo Ognibene d'Ar- 
rigo Benisoli da Lonigo Castel di Vicenza, nella Lettera a Mosè 
BuHarello Vescovo di Belluno, apposta alle Istituzioni di Quintilia- 
no, impresse a Venezia dal nostro Tipografo, dà ragione d'aver cor- 
retta quest’ Opera , al medesimo dedicata , e si prevale di queste schiet- 
te e memorabili parole, che per cento e cento modi si sono volute 
contorcere, giacche si vedeva per l'altra parte impossibile di poterle 
cancellare. Accedebant juste preces Nicolai Jensonis Gallici, alte- 
rili s {ut vere dicam) Badali qui librarie aids mirabilia iitventor, 
non ut scribantur calamo libri sed velini gemma imprimantur , ac 
prope sigillo , primus omnium ingeniose monstravit . Questo Oratore 
e poeta , Ognibene Leoniceno , fu letterato di sommo grido al suo 
tempo , conforme solea chiamarlo l’ Apostolo Zeno , e fu , per senti- 
mento del Marchese Malici, uno de' primi ristoratori delle buone Iet- xv. P jjj. 
tere. Il chiaro testimonio di Bartolomeo Pagello in una propria Ora- ,^' 7 “p iU 
«ione al Senato Vicentino, l'anno 1498, ci manifesta che, aveva Ogni- **• 
bene acquistato colà tale m.iraviglioso ascendente: ut multi ex tota 
Italia in lume Urbem , multi ex ipsa Grecia convenirent excellenti 
ingenio Viri , tum videndi hominem studio, tum addiscendi. Principes 
ipsi ( continua il Pagello ) Filma silos ad hutic Virum erudiendos 
mittebant . Conveiueb.int quottdic ad ejus Domunt , tanquam al ora- 
culum , aul , ut ita dixerim , ad sacrarium quoddam litterarum , 

Fra gl’insigni personaggi concorsi alle sue Lezioni merita distinto 
luogo il Marchese di Mantova Federigo Gonzaga , e lo meritano al- 
tresì li figli suoi , pqi quali a di lui fervida istanza compose il Leo- 
niceno quella Grammatica, affidata poi per la stampa, come vedemmo, 
a Giacomo Gallico il 147.4. Non dobbiamo pertanto meravigliarci 
se il gran Cardinal Bessarione , giusto apprezzator de’ talenti, al- 
tissima oppimene aveva di lui conceputa , come riscontriamo nella 
stampa dipoi seguita delle 4 greche Omelie di S. Atanagio contro i 
Gentili, già tradotte da questo insigne letterato Benisoli , e dedicate al 
Pontefice Paolo 11 . Tutto in lui concorreva a conciliare una straordi- 
naria riputazione , giacche oltre i meriti letterari , lo troviamo ezian- 
dio 
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dio paragonato da uno Scrittore di quell' età al grave Catone, e molti 
ci lavellano di lui come di un eminente modello di virtù , per la 
frugai temperanza , e per la integrità de’ costumi . Non sia no qui 
dunque a porre innanzi quell' Autore , clic racconti una memoria per 
tradizione de’ Padri suoi; non quell'oscuro o meschino Scrittore , che 
si diffonda negli errori platearj ; non quello, che narri alla distanza 
di parecchie miglia alcuna cosa diffìcile a smentirsi dagli uditori ; 
non finalmente quello , che di sospetta o screditata lede abbia quasi 
a giuoco la falsità e l’ impostura , e con esse il disdoro e il rossore 
che ne sono la immediata conseguenza. Egli stesso , Ognibenc , cono- 
•ceva a merav glia V artefice di cui parlava ; egli era tanto lontano 
dal volgo , che di nostro sempre un ingegno purgato e chiarissimo 
ne i tratti della sua penna ; egli scriveva questa volta una testimo- 
nianza a favor dello Jcnson , da stamparsi immediatamente a Vene- 
zia ; egli in fine, uomo grave, integerrimo e grande, scrisse dello 
stesso Jcnson ad un egregio ed illustre Porporato, e in quella stes- 
sa Dominante dell' Adriatico, ove si aizzavano a vicenda tante D ù- 
cine emula i nei , si lesse lo scritto, e se ne dovette tacere. Come 
dunque potremo mai , secondo le buone leggi della critica , sulla co- 
moda e gratuita apprensiva di menzogna, dar di nullità e disfarci 
di questo tante volte, e per tanti mal augurato passo? Ben ci di- 
chiariamo in ciò lontani da quanto ha pensato il Signor Consiglier 
Denis, che giudica aver Ognibens proferito hu ridiculas anipullas 
(come ne sentì il Signor Greve, ma medesimi) ut ingrati animi 
notarti vitate!, ctrn ab Jcnsonio ad calcetti Q umiliarti ^ eruditissi- 
mi a vacabili» madaretur . L’insigne Custode della Imperiai Biblio- 
teca ha liuto causa comune con la maggior parte de i gran lumina- 
ri della Bililiogr.tiiu , nella cui classe cuopre un luogo distinto , e per 
f effetto di opporsi alla supposta antichità del ldecor Puellarum , 
si è levato egli pure contro le autentiche parole dell' immortal Leo- 
niceno. Esaminiamo pero la forza delle medesime, persuasi di con- 
ciliare le tuttora vive ripugnanze in una troppo ornai lunga quistione . 
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CAPO IJ. 

Titolo d' Inventore dato allo Jenson da Ugnitene . 


D Ue distinti esami si rendono necessarj sopra il riferito passo 
del Retore vicentino; l'uno riguarda il titolo d' Inventore , di 
cui senza dimora prendiamo a trattare , l’ altro , che intendiamo di ri- 
serbarcelo prenderà in precisa considerazione il contesto delle cose, 
ivi assai distintamente significate. Male (sia detto con loro pace) 
alcuni vollero strettamente interpretare la voce Inventar, quasiché ella 
denotasse unicamente colui che procreò con la niente cose affatto 
novelle . 11 verbo inverno , da cui si trae questo nome , sta egualmente 
per rintracciare le stesse cose che esistono, onde invenire viarn di- 
ceva Titolivio, ed anche Cicerone Aristeus.,.. inventar oliva. la eie. i.ìb. 

III. de Na. 

stessa nostra favella ne formò due diversissimi , cioè inventare nel «» op- 
primo senso , ed invenire nel secondo , di cui gli Accademici della 
Crusca se ne riportano a più esempj delle antiche novelle , ed alle 
lettere di Guittone. Anzi, oltre che notano essi l’antichità del dop- 
pio significare nella parola invenzione , abbiamo osservato che, avreb- 
bono nel secondo dovuto adottar anche la voce inventa sulla rice- 
vuta autorità d’un loro Accademico, a cui piacque di farsi chiamar 
rimpastato. Egidio Forcellini non ha difficoltà di stabilire clic,/»- Tori» 

. ... ■ il i Coni, del 

verno, reperto, cioè, quasi in rem verno, dicami ■ de rebus omnibus, Soninoti 
qua vel data opera quasila , vel casti amata quocumque modo coni- v. 
perimus. In questo senso pertanto di rintracciatine e di scuopritore, , txico „ 
veniamo a rilevare, che Baldo Azzoguidi Bolognese nel 1471 , cioè jj* 1 , Force| - 
quando era venuta e già stanziata buona quantità di artefici in Ita- 
lia, poteva osar di chiamarsi nella stampa d’ Ovidio: Prirnus in sua 
civitate artis inventar. Lo stesso precisamente sia detto del Lava- 
gna , che si sottoscrisse nel Canone d’ Avicenna : primum latore m & 
inventorem dell’arte in Milano; senza di che erano ambedue da ac- 
cusarsi, come ognun vede, piuttosto d'imbecillità, anziché d’orgo- 
glio e di millanterìa. Ma non solo invetuores nel significato testé 
espresso trovansi chiamati costoro per avere rintracciato per se me- 
desimi 0 per mezzo d’ altri la maniera di stabilire nelle proprie con- ' 
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tracie f arte Moguntina ; ma ad alcuno ancora il quale sottraesse qual- 
che smarrito scritto dalle tenebre, venne questo titolo attribuito. Si 
volle per questa ragione giustamente compartire a decoro dell’infati- 
cabil Aldo, allora quando per la prima volta, riuscito a lui di por- 
re insieme le complete Opere d’ Aristotile , si fece a presentarle all' 
impaziente aspettativa de’ Letterati . Si dice in piè del primo di que- 
sti suoi quattro egregj volumi , segnato con l’anno 1494. Concessum 
est eidem Aldi /A LL ATO/?/ ab illustrissimo Senatu veneto ne 
tjuis queat imprimere ncque hunc librum, neque c<eteros quos ipse 
impresserit. Nè mancano frattanto altri casi di Tipografi , che se ne 
siano onorati per aver aggiunto qualche novella industria aH’amico 
meccanismo , trovando fra gli altri un certo Enrico Enel stampator 
d" una Cronica in Tolosa il 1489, che si chiama por impioti alemanne 
muy e.spertos & continuo /A LE A TO I ! bS en està arte de impremir . 
Senza voler intender lo Jenson il prim > padre dell’ arte , si adatti 
dunque sopra il vocabolo d'inventore il significato, ciie più torna in 
acconcio; largo campo rimarrà sempre a spiegare tfgnibene, e po- 
trà ciascuno sceglierlo a suo piacimento; solo basterà, che non si co- 
stringa il dottissimo Leoniceno ad affermare in questa sola parola il 
più meschino e sciagurato errore , che uscir mai potesse da un 
uomo della sua sfera , il quale si trovava sull'atto delle cose Tipo- 
grafiche. Conciossiachè fossero in quei primi tempi impiegati gene- 
ralmente i termini più ricercati onde esaltare gli stampatori, il va- 
lente nostro scrittore aveva , a dir vero , trascelto egli pare le sue bre- 
vi espressioni commendatizie, ove assai buoni figura faceva quel 
tratto, mirabilie /ALLATO/?, gettato cosi alla sorte, conforme a un 
dipresso alcun altro aveva già praticato. Era pero di quei giorni 
nella stessa Citta di Venezia Cristoforo Valdarfer, e combatteva 
con la eleganza di qualche sua edizione la gloria dell’ insigne fran- 
cese. Contemporaneamente all’elogio del Leoniceno intraprende il 
Valdarfer la stampa delle Opere Virgiliane, delle quali nello stesso 
anno 1471 ne fa comparire due dissimili edizioni , acquistando cosi, 
con una almeno, la precedenza sopra i molti altri, che le vennero 
subito prescegliendo, fuorché sopra Vindelino, che nel 70 era sta- 
to il primo a darvi la mano. L’uno de i due esemplari veniva cor- 
redato da i Comentarj di Mauro Servio Onorato, corretto poi, ed 
a più esatta lezione ricondotto dal celebre Guarirti, onde il Valdar- 
fer 
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fer a grave dispendio e fatica avealo prontamente acquistato. Con 
questa focile distribuzione d’ Inventore a gloria degli emuli suoi , dan- 
do conto l’indicato Cristoforo di tal suo rintracciamento , abbiamo 
Tagioni da credere averci egli con un equivoco voluto significare che, 
la iàvella latina comprovava essere egli medesimo l'inventore , cioè 
quasi l’autore di quell’ insigne Opera stessa, che crasi all'retrato di 
pubblicare. Discaro non sia che, a maggior lume di tai brighe ti- 
pografiche si riportino qui i versi di questa sua virgiliana sottoscri- 
zione . 

Si quis in Italia bene pressa volantina quarti : 

Nulla quibus loto corpore menda sedei : 

Hoc opus inspiciat . Sunt exemplaria qttippe 
Emendata tua magne Guatine manti. 

Edidit ille mei genitus Baptista Guarini 
In lucem nullo tempore visa prius. 

Qua prtxio ingenti: summisque laboribus empia 
Christnphonts potuti solus habere celer 
Sanguine Valdatjer quem Ratispona creavit. 

Inventorem operis lingua latina probat. 

■ ■ ■ ■ ■■■ 1 . ' ■ " ■ i " i 

CAPO III. 

Pretesa conferma del Padre Foresti alla testimonianza 
d’ Ognibene , 

N On ha alcuno giammai insistito contradicendo di proposito le testi- 
monianze d 'Inventore fovorevoli all’Azzoguidi, al Lavagna, all’ 
Enello, al Manuzio e ad altri ancora; e rispetto a quella prodotta 

in commendazione di Nicolao Jenson si è più volte ripetuto d’ aver 

colto in grave errore il suo Panegirista . L’ Anonimo di Colonia , e 
k» stampatore Ulrico Zellio, che forni ad esso materia di parlare dell* 
infonzia dell’arte, furono i primi che dierono di colà una fomosa 
mentita all’ illustre Leoniceno il 1499. Sebbene continuamente si ad- 
ducano a vicenda o le autorità di si fotti Istorici , o al contrario i 

giudizj critici» onde screditarne la fede , comunque ciò meglio tor- 
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na in acconcio ad avvalorare gl’ideati sistemi; tuttavolta noi con- 
tinueremo a far conto piu tosto delle antiche scritture, che delle 
moderne immaginazioni, industriandoci di sciogliere i nodi senza ta- 
gliarli a nostra fantasia. Aitflor quidem ( sono parole della stessa Cro- 
nica impressa nel 1499) Omnibotuis ditlus , seri bit in PntJ'ationìe 
Quintiliano pr^rmissa , uliisque in hbris, Gallum aliquem, nomine 
A icolaum Genson , primiim egregiam hanc artem reperisse ; quni 
tamen ajtertc ji2lsu.11 est. Supersunt enim adhuc in vivis, qui te- 
stati possimi , Venetiis libros excusos J'uisse , priusquam Nieolaus 
tou» Si' (* enst> ' iU uc advenisset , ubi typos seulpere <S" preparare coepit. Ver- 
tei k. eihu.f ra per avventura l'atto di dubitare, che molti stansi scatenati contro 
Ognibene , comecché la sua sentenza sia stata jkjì piu ampiamente 
spiegata da alcuno suo contemporaneo, dello stesso Veneto dominio, 
e male non ci apporremo cercando in queste dinbiezze la verità Fra 
Giacomo Filippo Foresti da Hergamo entro il suo Supplemento del- 
le Croniche , impresso la prima volta in \ enezia pel suo paesano Ber- 
nardino Beiiali il 1484 , scrive all’anno 1458: Ars imprimendi libros 
his temporibus in Germania pn/num enata cs , quam alii reperta 
asseverarti a Guthimbergo Argentino: alti a quodam alio nomine 
Fai-, fa*. Fausto: alii a A tcolao Gensonc pradieant . L’ erudito de Bure il 

l0> 1 4 l'j. 1 .... x 

Giovine osservando questo passo, e 1 antichità della disputa sopra 
l’origine della stampa , quasi si sgomenta , che altri possa ora con 
qualche sicurezza entrar di mezzo tra queste da lui chiamate popo- 
BiMi-r-a lari tradizioni a discuoprirne le provenienze. Noi non rimarremo per 
p!" « »7.°' 5 questo di volger qui la mente ad alcuna breve e diligente pondera- 
zione sulle vecchie pretese di Argentina, di Magonza, e di Harlem, 
lusingandoci di tinte riverberar qualche luce sul citato passo del Bor- 
goinense. Ha preteso, e pretende Strasburgo o sia Argentina d’ esser 
considerata come quella, che somministrò all’arte 1 primi ajuti, e 
che si bel ritrovato non ad altri si debba che alla medesima attribui- 
Cip. ?j. re. Fino dal 1 500 si trova scritta una Cronica di Giacomo Wi:n-i 
pelmgo , che ne accorda ivi il merito a Gio Guttemberg indicato a 
ragione come cittadino Argenti ncsc , abbenchè • nativo Moguntino. 
l’cr dimostrare quanto anticamente , e con quanta solennità debba es- 
sersi divulgata questa opinione, senza ricordare ora altre repliche a. 
un dipresso della medesima , bastino li soli atti della lite di questo 
Guttembcrg nel 1439, che il chiarissimo Gio. Daniello Schop.huo 
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colà non ha molto ritornò a far rivivere , da i quali chiaramente ap- 
pariscono i tentativi della tipografica impressione , prodotti quasi al 
segno della sua vera evidenza. In quanto a Magonza, a cui favore 
stanno le prime sottoscrizioni di libri stampati , potrebbono prodursi Cric, 
varie antiche autorità per mostrare che, a Fausto si volevano essi prin- 
cipalmente attribuire, come il suo Genero Pietro Schoeflero attesta Tom. 
presso ilTritemio, cd in latti come nota un dotto scrittore: impro- 
prio sen.su a veterìbus didus est chalcographia repertor , quod Ibi- g]4p*2? 0 ' 
VENTORES ipsos cnnsilin juverit & opibus. Fin qui adunque, a M^rmu 
riserva d'aver malmenato il nome di Guttemberg, cosa consuetissima ' p ‘ 
nello scrivere di quell'età, si ravvisa bastantemente esatto quel passo 
di Fra Giacomo Filippo: Ars... in Germania primum enata est, qiiam 
ala reperta asseverane a Guthimbergo Argentino , olii a quodam 
alio nomine Fausto ,■ poiché ivi si riconoscono due de i tre stam- 
patori, che ne i primi tempi, fu detto da molti, essere stati inven- 
tori dell’arte, uno in Argentina, l’altro in Magonza. Vediamo ora 
se sia mai da credersi , che con un altro facile abbaglio di nome ab- 
bia il Ilergomcnse voluto indicare egualmente il terzo pretendente, 
del quale la Città d’ Arlem s’onora. Gli Olandesi hanno preteso fino 
da i tempi più remoti dell’arte di attribuire a Lorenza Costerò l’in- 
venzion della stampa. A favor di costui, dice l'IIeynelte.i che , questa 
nazione ha stordito il mundo , e però s onosi presi co ne suoi lavori 
alcune opere d’incisione, è di stampa. Coster in lingua olandese si- eéné- 
gnificando custode, pretende il Meerinan, che gli fosse attribuito que- cinta"., 
sto titolo per un simile impiego assai riguardevole, che aveva sopra , p ,o>ìt * * 
la Chiesa di S. Barone d’ Arlem; peraltro egli vjole che, disctn les- 
se dalla nobilissima famiglia de Ilrederade , sebbene d’un ramo ille- 
gittimo, che forse prese il cognome di Vander Duyn. Onesto Lorenzo 
però era figlio di Gio., ed è di latto che, co nanque sia, si vede chia. 
mato più frequentemente nei pubblici documenti col suo patronimi- 
co, il quale in quella lingua corrisponde a Janssnen, come si leg- mot. t u 
ge in una stampa in legno d’un piccolo busto virile, ove, da alcuno u. p 7 .°i;8. ’ 
sospettoso all’eccesso, vorrebbesi frode gratuitamente apprendere ed 
impostura. Non è di nostra ragione il trattenerci qui fra i troppo Htynrtea 
opposti partiti , e faremo però gloria all’ Olanda delle prime impres- £' it ’ 01- 
sioni a tavolette , che ci siano ricordate , e se queste non apparten- 
gono all’ invenzion della tipografia, ma alla silografia, risponderemo 
*.-» che. 
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che, fin a tanto che non apparirono per Germania i libri scrini con 
si l'atto avvedimento, non si die luogo a pensare alle lettere mobili 
di legno, e poi finalmente a quelle di metallo. Che il Cittadino 
Arlemese siasi denominato Janssoen , ciò non toglie che , si sia detto 
Janson e Gianson da molti , confórme vien tacendo lo stesso Hey- 
neken, e che dall’ altra parte al nostro francese, oltre la denomina- 
zione di Jenson e di Gensnn , non siasi data appunto quella di Gian- 
son e di Janson ( nel modo che pratica più volte il big. Abate Lai- 
re nel suo Catalogo de Brienne ) ed altresì di Jansson e di Gcnsen , 
come pur finalmente di Giansone e Junsone . (Questi nomi dei pri- 
mi stampatori in diversa maniera segnati produssero sovente equivo- 
ci e contestazioni . btami dunque le predette cose non sarebbe da far 
meraviglia se a Fra Giacomo Filippo da Bergamo fòsse, scrivendo, 
avvenuto di aggiungere il nome di Nicolao ad un cognome olande- 
se da lui sufficientemente espresso , dicendo alti ( arttm repertam) a 
Kicolao Ge risone predicane , e se accennandoci questo triplice cune 
flirto , avesse avuto mira di richiamare le tre illustri Città , che più 
gagliardamente e si a buon’ ora hanno per lo stesso vanto lunga- 
mente combattuto. 


CAPO IV. 

Non sembra che il P. Foresti intenda parlar dello Jenson . 

"VT On sapremmo dall’ altra parte così di leggiero persuaderci , che 
’ il Cronico di Bergamo , additandoci colui , il quale pure veni- 
va appellato creator primo dell’ arte , intendesse di parlare d’ uno scam- 
pator notissimo , e che , allora quando egli scriveva così , dovea ritro- 
varsi appunto nel maggior lume delle sue passate vicende alla testa 
della propria insigne Officina, entro la Città di Venezia, donde era 
massimamente facile all’erudito indagatore di rilevare, quasi anche 
non volendo, se uomo al mondo prima di esso lui avesse immagina- 
ta la stampa. Che se per supposizione Giacomo Filippo avesse mai 
potuto idearsi nel francese tipografo il primo uomo del mondo in 
si celebrata e maravigliosa scoperta; strano ci sembrerebbe allora, 
che non avesse almeno additato a i suoi lettori che, l'eroe da alcu- 
ni 
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ni esaltato all’auge di tanta gloria dimoiava lì poco più oltre nello 
«tesso Dominio, donde in larghissima copia did'ondevansi i volumi 
perennemente, con l’ autenticità del suo nome. La riflessione di tal 
suo silenzio ci fa ragionevolmente supporre che , il Cronico Foresti 
non si riportasse alla dedica del Quintiliano, come ci si voleva di- 
rettamente opporre ; ma che si riferisse ad un tale , qualunque altro si 
fosse , di straniera contrada, col quale (scrivendo egli nelle Terre di 
Venezia) nulla avea che partire. Siasi poi variata pure in più guise 
l’ortografia de i cognomi nel secolo XV, non lasceremo però d’av- 
vertire, che il celebre Retore Benisoli altro non fece che, tradurre 
latinamente il casato di Nicolao , scrivendolo Jensomis , giacche in fitti 
egli medesimo nelle sue fatiche segnavasi J e n s o n . Molti altri , 
anzi comunemente tutti gli altri nell’ età sua , lo scrissero cento e più 
volte schiettamente Jcnson , e mai con l’ ortografia del P. Foresti ; il che 
ci somministra non leggiero fondamento d'apprendere essersi poi su- 
«citato un equivoco fra due casati similissimi. Quando sia cosi, il 
primo ad incorrere nell’ abbaglio fu Marino Sanudo , del quale torne- 
remo a parlare nella l’arte V. Gap. VI, e in una maniera che spe- 
riamo per tutti i riguardi soddisfacente. Se rispetto alle nttizie di 
fatto le più interessanti , e che riguardano Persone dimorate familiar- 
mente fra l’invidia e l’applauso sotto gli occhj nostri, non possia- 
mo non rimanere altamente colpiti da uno stravagantissimo e ma- 
dornale errore, che si spacci di loro, stimeremo noi che, a cagio- 
ne di questo diverso molo di scrivere, o per altro motivo, si aves- 
se qualche attacco da non giudicare nella stessa Venezia , affatto lam- 
pante e spacciatamente falsa la notizia della Cronica nell’ Officina 
del Benali, il quale legato dall’ amore e dal zelo di una stessa Pa- 
tria con lo Scrittore , non mancava ivi come accurato stampatore , e 
mancar non doveva , di sufficienti Revisori , per avvertire una cosa 
ridicola di fatto specialmente in questo primo suo tipografico più 
glorioso lavoro del 1483. Non può dall’ altro canto sognarsi nem- 
meno che , al nostro Francese si attribuisse in Venezia , anche da i 
meno informati, il merito di primo autor dell’arte. Molto, e molto 
allora , le cose più essenziali di si fatto ritrovamento , circa il quan- 
do ed il modo, saranno state certamente ripetute a viva voce in 
fàccia allo Jenson medesimo dai numerosi Alemanni valevolissimi te- 
stimoni, c hc di colà recavano la sudata professione. Ecco adunque 
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per ultimo come fàcilmente si aggrava intanto Ognibenc , imi. anne- 
gandolo con Giacomo Filippo, e come si accresce la contusione as- 
sumendo di pianta le parole dell' uno , sempre come smontine, ritèrcn- 
dole all’altro. Ci aggrada che, l’argomento abbiaci in quest'esame 
condotto, avvengachè , mercè delle cose accennate, alcuni dotti Olandesi, 
che hanno nella propria causa tenuto dietro a quante possibili conget- 
ture si presentavano loro, avranno da appoggiarne una nuova, circa 
il piu antico scrittore , dal quale potrebbe ora volersi desumere qual- 
che lume dello Janssoen . Di quest’ ultimo più distesamente , sopra una 
confusa tradizione , si venne a divulgare un favoloso racconto , circa 
novantacinque anni dipoi, nella Cronica intitolata Bdtavia, ove è ap- 
pellato col titolo , che l’ impiego suo gli produceva . Non dovette pe- 
ro Giacomo Filippo esser in appresso della sua prima stampa assai 
chiaro sopra di ciò che aveva avanzato. Nel nuovo accrescimento 
dell’Opera, compiuto, come egli ci avvisa, nel cinquantesimo secondo 
anno della sua vita, correndo allora il i486, ed impresso in Vene- 
zia per Bernardino Rizio da Novara il 1492, tolse di pianta il pas- 
so in quisrione, e non sappiamo per quale accidente fosse nuova- 
mente inserito nella terza edizion Veneziana per Bernardin de Lisso- 
na Vercellese nel 1 503. 11 dotto Padre Paltoni , cui compliva che un 
tal famoso passo fosse rimasto ultimamente approvato dall' Autore , 
incomincia dal citar la seconda edizione ove esso manca , e dipoi 
c’ insinua a credere che , per nuovi lumi possa l’Autor medesimo aver- 
vdo aggiunto posteriormente. Noi però vogliamo esser sicuri sulla 
sua fede, che non avrà riscontrato l’ edizion del 1483. avvertita da 
lui in quanto all’esistenza, e citata comunemente da i Bibliografi al 
medesimo più familiari. Ma se la denominazion comune di Jtirison 
e di Jenssoen possono aver prodotto qualche abbaglio così a buon’ 
ora, con essercisi indicato sotto nome di Nicolao un Tipografo d’O- 
landa , anziché un nativo francese, è poi certo che, in progresso ri- 
scontriamo essersi divulgato questo medesimo errore , e sappiamo che, 
il nostro Artefice di Francia fu in fatti supposto olandese . L’ im- 
pegno che sopravvenne per sostenere questa falsa opinione giunse a 
tale che , se ne vollero esibire le ragioni e le prove . 
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CAPO V 

Da qualche primo abbaglio ne sono nati altri molti. 

C 'f Io. Cristiano Seizio Scrittore che vide la luce in Olanda, ci dà 
T conto di un suo specioso avvisamento, di cui molto si è me- 
ravigliato il Bibliotecario Mercier. Nicolao Jenson ( dice »M Seizio) 
portò la Stamperia per mare a Venezia nel 1459,0 60 Onesto jen- 
son era Olandese , quantunque il medesimo si dica Francese , perchè 
in quel tempo una parte della Fiandra e dell’Olanda si trovava sot- 
to il dominio di Filippo il Buono discendente della Casa di Borgo- 
gna, che proveniva da Filippo l'Ardito, figlio dell’ infelice Gio- sune » 
Re di Francia. Osservata la lunga catena con la quale, in compro- 
razione d’una falsa voce, di propria autorità pretende l'erudito Olan- 4B ‘ 
dese tirare nella sua Patria il celebre Forastiero; passeremo per ul- 
timo ad avvertire che, per dar credito alla contusione e all’errore, 
potè per avventura contribuire ancora la combinazione che lo stesso 
nome di Battesimo del nostro Jenson, fòsse quello di un antico stam- 
patore etLttivamente Olandese, che già si trovava in Italia nel 1477, 
e che denominato Nicolao di Arlem > imprimeva appunto in Venezia. 

F,’ innato negli uomini il desiderio d'attribuire alla propria Fami- 
glia, alla propria Città, o almeno al proprio Regno i Soggetti il- 
lustri e virtuosi , quasi che per simil guisa industriandoci noi , mer- 
cè di loro, divenir potesseino alcun poco maggiori di quanto real- 
mente siamo. Da si fatta benemerita prevenzione, che è uno dei 
fonti del patriottismo , dobbiamo ripetere molti abbaglj , nella Storia , 
e Tessersi attribuite diverse patrie al nostro Tipografo , giudicato 
eziandio come nativo della Germania. Melchior Adamo in tatti non 
dubito d’altèrmare, essere stati i primi a introdur la stampa in Venezia 
Ottaviano Scoto insieme col tedesco Hanson Hamman, detto Her- 
zog, che si è spacciato da alcuni per uno stesso e solo individuo 
col nostro Nicolao Jenson. Gio. Isacco’ Fontano si accostò inoltre w«if. mo. 
nella sua Storia di Danimarca ad altri, che lo stimarono assoluta- p. /‘j- 
mente Danese , trovandone , a suo giudizio , una prova in qualche si- 
gnificazione del Casato, e fu contento di poter dire ipso se nomine 
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™.n., J),uium prodi t Nicolaus Jenson quem Gallicani olii faciline. Niu- 
no più singolar capriccio abbiamo però ritrovato di quello d' Andrea 
liivino professore di Lipsia, il quale intende provare, che Ulrico 
stampatore iti Iìoma non era francese, ma che il suo Casato nell* 
idioma tedesco significava Oca , e frattanto porta in appoggio di 
questa verità una novissima osservazione. Riflette egli che, la parola 
(jenson ( dir dovea Jenson ) , con la quale segna Polidoro Vergilio il 
nostro stampatore, quasi dense Hohn, non altro ci viene a indicare 
che Anserum dedccus & opprobrium , come se questo fosse per sua 
maniera di comprendere un soprannome inventato sai latto da qual* 
che astuto artefice per concitare e indispettire alla prova il Tipo* 
grafo di Iloma. Noi entrammo nell'enumerazione di questi diversi 
abbagli su i nomi e sulle patrie del nostro Tipografo, obbligati a 
ciò dall’ addotto oscuro annunzio dei tre soggetti da Giacomo Fi- 
lippo di B.rgamo nominati , ed a lui avevamo dovuto far capo aven- 
docelo alcuni voluto opporre come glossatore del tacciato passo del 
pregiatissimo Ognibene , il quale ebbe ottime ragioni a chiamare in- 
ventar il nostro Francese , già viaggiatore a Magonza. Ma questo pas- 
so medesimo portava necessariamente, come dicemmo, oltre il pri- 
mo esame sull' importare di tal vocabolo, una diversa e seconda più 
interessante osservazione, a cui ora scendiamo, relativa al contesto 
delle cose che dal dotto Retore Vicentino ci vengono narrate, le 
quali non fà mai lecito d'imputare co.ne stravaganti e bugiarde. E 
per dir vero, se allora presso di noi fossero state intese in un sen- 
so erroneo, e in significato d'impudente impostura, come intese fu- 
rono dallo Zelio, certamente non sarebbe occorso che, si dovesse per 
ismentirle attendere trentanove anni di riflessione , ed un oscuro 
Cronico stanziato colà entro la remota Città di Colonia, il quale 
col suo Gallimi aliquen cognomino Nicnlaum Genson mostra di 
non aver conosciuto le vicende di costui , donde qualche lume porca 
desumere : ma che tanto esso , che il suo Zelio poco più tòrse ne 
sapevano del nome di lui , espresso con lode da certo scrittore Omni- 
bonus didus nella prefazione del Quintiliano. Tutti i più accura- 
ti Bibliografi vogliono che, male siasi interperraro il più volte rias- 
sunto passo, e che gli compera una tale spiegazione atta a concor- 
dare i diversi scabrosi documenti nella difficile verità, ma battono 
essi una via allatto dalla nostra diversa . 11 chiarissimo Schwarzio vo- 
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lenti osi rrar d' a ilare immaginò che, l’idea d’Ognibene non fosse d'at- 
tribuire in genere il primato dell’arte a Nicolao, ma la perfezione 
della medesima , giacché con la propria eleganza ci prova egli 
d’ aver su|>erato i suoi rivali . M. Meerman , ed altri molti tanno sin- y„ h ";,f rira- 
cero applauso a questo ritrovato, dal che ne risulta un errore peg- *i y „ p "* 
gior del primo. Oltre accordargli titolo d'inventore, pronunzia pa- loti" 
tentemente con le stampe di Venezia il degnissimo letterato di Lo- ak ‘ 
nigo, che il nostro Artefice fu IL PRIMO VI TUTTI a mostrare 
il modo , come semji la fatica di scrivere i libri si potessero essi 
imprimere , presso che come accederebbe con una gemma , e a mo- 
do quasi che si farebbe con un suggello. Ciò è ben altro di quel- 
lo che questi dotti ci vogliono ad ogni patto far concepire. Ma 
frattanto fallare si rende imbarazzante e scabroso ognora più. Non 
si deve al Francese il preteso primato in Germania, come è cosa 
indubitata; non se gli deve al certo generalmente nelle contrade italia- 
ne , imperocché fra le molte altre ragioni , gli stam|>atori già chiamati 
i primi dell'Italia, proseguivano le proprie faccende da sei anni in- 
nanzi alla serie famosa delle costai indefesse fatiche ; e non se gli 
deve nemmeno in Venezia , come per ultimo porterebbe l’ intelligen- 
za più pr.tta e decisa dell' allegato passo , venendosi ciò da molti a 
dimostrare con esuberanti prove. Qual primato dunque, se cosi è, 
crederemo noi che rimanga da assegnarsi in favore dell’ editor de- 
cantato di Quintiliano? 


CAPO VI. 

Spiegazione del passo d'Ognibene. 

t 

I A forza delle ragioni che per ogni parte s’affollano ci fece fin 
A sulle prime stabilire, coinè per unica e legittima conseguenza 
che, Nicolao Jenson avesse preceduto in Venezia li Spirensi, allora- 
chè senza fissare nel pensiero di stabilirvi la sua permanenza , e in- 
nanzi d'aver renduto conto delle sue scoperte, era in debito di 
restituirsi a Parigi. Oltre i noti Documenti, che erano stati in ad- 
dietro interposti sulla quistione della famosa data , apposta al Decor 
Vuellaruiq-, il chiariss. Signore Abate Morelli, in un suo foglio di 
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stampa, che ci volle cortesemente comunicare, fe’ per la prima vol- 
ta conoscere un Decreto , col quale il Senato Veneto agli 8 di Set- 
tembre 1469 concede a Gio. di Spira un privilegio esclusivo per $ 
anni avvenire, nel distretto di Venezia, perchè costui cateris aliis 
Urbibus liane nostrani perelegit . Di qui non ne viene che, molti 
stampatori potessero essersi ivi condotti, indrizzati però ad eserci- 
tare il proprio torchio in diversa contrada. Di qui si rileva inoltre 
che. non comparvero altri in competenza della stampa col medesimo, 
imperocché siccome tale inveiuum (sicgue a dire il privilegio) o- 
jtvi favore ,& ope augendum aique Jovendum est; così sarebbe sta- 
ta la proibizione fra i competenti , uno scemare ,il profitto , che si 
bramava ut in dies magis celebrior & frequentior Jìet , anziché 
assicurarvene il desiderato divulgamento. Ma se lo Jenson comparve 
colà prima degli Spirensi, non vi rimase però egli pure nell’inazio- 
ne dell'arte, come ci attesta Ognibene, ed all'opposto sappiamo 
dalla sottoscrizione delle epistolette Ciceroniane di Giovanni di Spira 
che, quest’ ultimo con esse vi pubblicò il primo libro stampato, po- 
sto in luce poco prima della riferita concessione. Che vi operò 
dunque in sostanza lo; Jenson, e in che, solo e precisamente vi si 
distinse? Sentiamolo dullo stesso Lconiceno affinchè ottengano fede le 
sue, anziché le nostre parole: non ut scribantur calano libri, sed 
velati gemma imprimantur, PRIJJUS OiUNIUH ingeninse munstra - 
tu . 11 viaggiator francese già sapeva in un' epoca precedente all’ 
arrivo degli .Spirensi il meccanismo dell’arte, e ben ponderata la for- 
za (Il Ha riportata frase, non altra allarmati va induce, se non, che 
egli in strasse allora qual fosse il modo e l’industria con la quale 
si potevano stampare i libri. Forse anche doveva ammettere qualche 
ajuto, o persona sua confidente ad alcuna di quelle esperienze, cui 
si trovava in circostanza di far precedere all’ esercizio della stampa , 
tanto più , se , come noi crediamo > preparò colà (come vennero facen- 
do moltissimi) almeno in parte, il fornimento della Officina, che 
improvvisamente era per riuscire maravighosa a Parigi. Si trovava 
dunque, la seconda volta in Venezia il 70 , quando rifuse i suoi bel- 
lissimi caratteri, e dallo stesso /elio citato di sopra abbiamo che, a 
silo tempo cranvi testimoni tuttavia viventi in grado di poter asse- 
rire che, innanzi di giungervi lo Jenson, e di cominciarvi a scolpire 
j pulzom vi avevano altri, mercè del torchio, divulgato precedenti 
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lavori. Si riassuma quanto abbiamo narrato addietro in più luoghi, 
e ci compariranno in lunga serie documenti e ragioni , che tutte col- 
limano a formare una prova incontrastabile di tal nostra assersione. 
In questo modo più non ostano le supposte contradizioni , e così man- 
ca d’alimento la famosa disputa, protratta pur tropi» a i dì nostri 
con infinite speculazioni , e con perpetue Ètiche. Nè si supponga 
che , lo stesso Tetrasticon di Gio. Spirense in niuna maniera sia at- 
to a derogare a quanto qui si stabilisce , avvengachè egli si ristrin- 
ge sommariamente a vantarsi, non di essere stato il primo Tipogra- 
fo, che scendesse, e qualche tempo eziandio dimorasse a Venezia, 
ma di essere stato il primo a produrvi libri col beneficio della stam- 
pa, e ad aprirvi una pubblica Tipografia. 

PRIMUS IN ADRIACA jttraùs impressit ahenis 
URBE LIBROS Spira genitus de stirpe Joannes. 

Li reliquia sit quanta , videa , spes , LeStor habenda , 

Quom labor hic primus calami superaverit artem . 

Quanto naturai sembrerebbe per qualunque altro della professio- 
ne impressoria, che avendo Étto nella Città dominante dell’Adria- 
tico qualche esperienza de i proprj strumenti, vi avesse contempo- 
raneamente impresso alcun libretto; altrettanto ciò inopportuno era 
per chi atteso c richiamato altrove , avesse ivi di proposito pubbli- 
cato proprie edizioni. Indegna e sconvenevol cosa però sopra tutti 
commesso avrebbe il nostro Jenson, il quale era allora agli stipendi 
della Francia, in questa quasi clandestina operazione, della quale mal 
potevasi , dopo la lunga assenza , giustificare alla sua Corte . Basti 
dunque che » egli mostrò il modo di stampar libri , innanzi di tutti a 
Venezia, e che Gio. sopravvenne a stampaceli defatto, senza incon- 
trare sulle prime rivalità o emulazione , onde fu munito del privile- 
gio, che venne poscia a mancare nel 1470, con la sua improvvisa 
morte, pel quale avvenimento è credibile, che riapertasi la libertà 
dell’arte, si risolvesse non meno d’altri stampatori, anche Nicolao 
di fermare ivi nuovo e stabile domicilio. Tutti quei versi degli Spi- 
rensi , cantati e ricantati su mille carte , non son valevoli , come ve- 
dremo, ad altro indurre, se non a render maggiormente plausibili 
questi argomenti, seguitati da noi con quella maggior chiarezza che 
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ci tu possibile. Non ostante rimarrà forse un’ appendice (li difficolta, 
mentre non saranno i più difficoltosi , proclivi a convenire di buo- 
na voglia che, se stata tosse cosi per tempo mostrata in Venezia la 
meravigliosa arte, non se ne tosse almeno trapelato allora qual- 
che sentore. Sebbene ci limitiamo noi a far vedere che, in que- 
sto modo più tosto passasse la bisogna , perchè è l’ unico scampo da 
salvarci con decoro di plausibile ragionamento, fra le tante opposi- 
zioni patenti, in cui tutti urtarono gli altri sistemi; nulladimeno 
passeremo ora a mostrare, che rimatici eziandio qualche cenno, don- 
de si desuma non essere stata del tutto nuova in Venezia la stam- 
pa al tempo degli Spirensi, e donde si scorga altresì, che per av 
ventura fu appunto il viaggiatore Jenson , che la recò il primo , quan- 
tunque infruttuosamente, nella- nostra Italia. Ciò verrà in ultimo luo- 
go tanto meglio a collegarsi con le vicende, osservazioni, e docu- 
menti circa il viaggio di lui a Magonza , e circa a tutto ciò che ab- 
biamo noi detto del suo ritorno a Parigi. 


CAPO VII. 

Varie sentente che confermano la precedente spiegazione. 

M Arino Santido, nelle V’ite de i Dogi veneti, si fece carico di 
■ succintamente ricordare il privilegio testé nominato; ma co- 
me in alcuna cii costanza del latto, molto bene aveagli servito la me- 
ni ria, in altre va naturalmente errato, quando difendere non si vo- 
lesse con dirsi ctie, ino.to male servito fosse da un poco diligente co- 
pista, e non Lene dall’editore. Il suo Codice estense ci narra co- 

ito. lu'tc. me di Settembre nel 1 460 : Fu preso attento V arte del stampar sia 
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xxìi T ' vc,luta a ‘ uce c h<-’l slJ concesso a Aitatine de Spira stampa le epi- 
stole di Tullio & Tiinio, per cinque anni non stampano. Pubbli- 
cando noi, per la prima volta, il passo nel tenore originale, si vie- 
ne con piacere a prender le parti del Sig. Abate Mauro Boni, sen- 
titili rrt. za esservi luogo di lar carico al P. Domenico M. Pellegrini d’ esser- 
ci'., isfic. segli tpposto sulla quistione: se il Sanudo parli espressamente o no 
p. 10 ’ delle lettere liiniane. Malgrado la comune opinione ci piace altresì 

d’aver dimostrato che, non s’ingannò questo celebratissimo Istorico 
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veneto rispetto alla seconda Opera citata , e senza spender parole per 
accomodare a giusta lezione il testo, aggiungeremo di passaggio, ri- 
spetto alla insigne antichità del Sanudo, che Aldo dedica a lui il 
suo bell’ Orazio in 8 U . fino del 1501 , e lo mostra già occupato nel- 
le pubbliche magistrature, ed ingollato nello stendere la venera Isto- 
ria. Noi frattanto lo abbiamo richiamato qui per accennare special- 
mente i termini di quella sua propria assersione: attento l' arte del 
stampar sia venuta- a luce. Correvano ornai una ventina d'anni, che 
essa era vsnu'a alla luce, e questa causale in Venezia il 1469, 
espressa con questo decisivo tratto, ci rende accorti che, si fosse 
forse vociferato aver la medesima arte precedentemente colà in alcu- 
no incontro avuto qualchè segreto asilo, senza essersene avuta la 
prova , e senza che se ne fossero divulgati mani lestamente gli effetti, 
onde in fatto sarebbe cosi tornato in acconcio di scrivere allora in 
Venezia, atteso che l'arte e venuta alla luce. Ma questo semplice 
sospetto in che tenderebbe a metterci il Sanudo, passerà poi a di- 
venir dubbio fondato, se prenderemo in considerazione alcuni Auto- 
ri , li quali anticipano la stampa in Italia ; e citi sa che cammino 
facendo con essi non divenga un tal fondato dubbio più tosto vero- 
simiglianza e probabilità. Abbiamo Étto a questo fine precedere nel 
Cap. Ili e seguenti della l’art. Ili le ragioni inducenti a determi- 
nare la vera introduzione di stampar libri in Italia, ascrivendo ad 
essi non più antica data del Pontificato di Paolo II, il quale asce- 
se alla Cattedra Romana nel Settembre del 14 '14. I non intermessi 
indubitati Cataloghi de i Tipografi presso la di lui corte; il testi- 
monio validissimo di Scrittori ivi presenti; il desiderio mostrato po- 
co precedentemente dal Cardinal Cusense di veder accolta in Roma 
l’arte, che pur eragli suo malgrado tornato vano; la facilità con la 
quale o per benemerenza , o in via di negozio era da trovarsi da- 
gli applauditissimi Artefici qualche potente appoggio, come dimo- 
strò il fatto; tutte queste cose ed altre ragioni addotte ci tengono 
forti nel giudicare che , la Tipografia romana fosse veramente la più 
antica d' Italia . Senza far conto di qualche nostra Opera isolata , che 
per agevolissimo errore può mostrar di precedere il 1465, (giacché mil- 
le volte leggonsi nelle date abbaglj stranissimi) non dee negarsi che, 
non meriti una distinta menzione un' epoca da più Autori indicata , 
anteriore a quella dell’ edizioni Subiacensi. Richiamisi anche per un 
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momento al pensiero, che il 1458 fece lo Jenson un viaggio a Ma- 
gmua per istruirsi segretamente delle tipografiche novità che vi pas- 
savano ; si ridetta a i motivi pe’ quali provammo essere stata ivi 
Li eve e circospetta la sua dimora ; si consideri che , egli non ripa- 
triò se non che nel 1461; e dopo tutto ciò non obliamo quanto 
pocanzi osservammo essere stato asserito rapporto al medesimo. Col 
presidio di tutte queste cose incoininceremo dal dire che, Polidoro 
\crgilio. Autore esatto, per quanto portano i tempi suoi, nell' Ope- 
ra stampata al terminar del secolo XV, sebbene dia il primato a Cor- 
rado Sweynheym , come in farti avrebbe potuto sostenere , stabilisce 
De imen. pero che l’arte fosse recata fra noi nell’ indicato anno 1448, e con 

Venti. 119» lui concorda Pietro Messia, non molto al medesimo posteriore. AleS- 
pcr Cult. . . . ... 

nc« L,b - sl ° ^ e nega 3 poi , in una sua Opera appunto t pog rahea , impressa in 

111 iToledo il 1456 ci assegna presso a poco lo stesso tempo, se 

?. , lti' , up non sembra ritardarlo qualche mese , quasi per farci comprendere 
"• che, li suoi fonti erano diversi da quelli, cui avevano attinto questa 
cronologia i, due Storici soprindicati. ]\Ia niuno dee làrci in questo 
ur^CTró”* proposito maggiore autorità di Marcantonio Coccio Sabellico nato 
c°n m'ks circa il 1436, secondo che rapporta l’Apostolo Zeno nella di lui 
pit.ib.iv: y«a, -premessa alla t storia di costui delle cose di Venezia. (Questo 
io|. q y Sabellico. .suddito pontificio, il quale crasi trattenuto un tempo consi- 

iiir. «111:11 derubile in Poma, donde si parti solamente il 1482, chiamato in 

r. n.p. 137 . r •' x 

L dine alla istruzione della gioventù friulana, si trovò per cosi dire 

presente al lavoro delle prime Edizioni romane, e Persona di let- 
tere qual egli era, e discepolo prediletto di Pomponio Leto, e di 
Domi/.io Veronese , due correttori di quelle prime stampe, non 
dee presumersi che, soventi volte non si tosse abbattuto in ragiona- 
menti relativi a tal nuova e decantata meraviglia . Ci sembrano 
rimarcabili le site parole nella Storia Universale, che si riferiscono, 
e si conciliano con le osservazioni di altri suoi contemporanei. Ci 
faremo una legge di citare l’Opera latina impressa la prima volta 
da Andrea Torresani d’ Asola in Venezia il 1487, giacché l’oscuro 
volgarizzatore italiano ha aggiunto poi in varj luoghi, e sfigurato 
l’ originale , ed il Signor Denis ed altri di tutta la fallacia della tra- 
duzione ne aggravano il medesimo Sabellico Suite (dice egli) qui 
liner inaia Vienimi PontiJicJtus id opijicium halite inveQum di- 
cant , quod non multimi su diversum ab co qund alii prodidere. 
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ut in eiim ipsum annuiti Calisti exitus inciderli, & Pii Pontijicis 
creati'. Ora se Calisto III. passò agli eterni riposi a 6 . d' Agosto Oni. tritìi ‘ 
1 4^S , e dopo ti giorni rimase assunto alla Catedra Pio II. ben Emm.X. 
vedremo una cosi precisa ed autorevol conferma della prima epoca 
da noi accennata , che non si potrà , senza qualche convenevole it)- 
terpretazione , mercè un subitaneo colpo di penna, audacemente can- 
cellare, tanto più se si rifletta che il nostro Sabellico scriveva , come 
per tutti, cosi ancora per l’Aleriense e pel Legnamine, e pei citati 
Pomponio, e Domi /.io, e per cent' altri encomiatori delle primizie 
tipografiche delle romane Officine. 


CAPO Vili. 

Si avvalora l' idea che lo Jenson jòsse stato precedentemente in 

Venezia . 

D ovendosi pertanto conciliare le diverse opinioni , ne abbiamo 
noi sempre veduto un facile ed unico modo, quando cioè si 
dica che, verso il ' 44 ^ si fosse sparsa la voce dell'arrivo di qualche 
stampatore in alcuna parte d'Italia, e che mancando in progresso 
di te npo edizioni chiare e manifeste da contestare il fatto , male 
potesse chiunque arrogare alla sua Patria la prima gloria d'aver 
possedura l'arte. Andando però anche più innanzi, dietro le parole 
del medesimo Sa bellico riconosceremo vie più fondato il sentimento, 
che \ cnezia , per qualche modo, as, ins.se a questo vanto. Egli nel- 
la Storia veneta parla della prima apparizione dell'arte fra gl’ Italia- 
ni, e quanto è franco nel rilèrirsi al tempo accennato, altrettanto 
si misura nel farne decoro alla Città di Venezia. Parlando del 
Principato di Pasqual Malipiero , che dal 47 della sua assunzione ter- 
mini) il governo nel 1462. iti alias illius felieitates accessit , dice 
egli , quod librorum imprimendorum ratio lune prunum est in Italia 
reperta . Perchè mai, soggiunge qui il Padre Puitoni, fa il Subelli- Stori» Ve. 

1 . '"»• . ° 1 . . _ __ .. . m*t» al Drin- 

CO menzione di questo ritrovamcntu in Italia sotto il Uoge Malizie- d diiu* 
ro , quando gli stampatori di Poma giunsero a noi sotto il di lui ut- óra- 
successore Cristoforo Moro? E qual mai felicità dall'altra parte sta- 
ta sarebbe pel Malipiero, degna d’ esser accoppiata alle altre i'dici- 
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tà del suo governo , che fosse l’ arte apparita ovunque si voglia 
altrove fuor delle terre della Republica ? Pure il Salicilico nel di 
i- lui elogio si contenta di questo cenno, e solo poi torna a ripetere 
e ad assicurare Muliperto Principe Literaria imprcssio apud Patos 
vul°uri cepta est . Se avesse il Sabellico avuto motivo di più chia- 
ramente diffondersi circa il luogo , come erasi comportato rispetto 
al tempo, non avrebbe al certo mancato alla sovrana Città di ag- 
giungere il nuovo lustro , ed anzi è credibile che ne la volesse avvan- 
taggiare nelle frasi, più tosto che rimanersi dalle sue lodi. Ma ci fà 
egli rilevare soltanto che, malgrado gli encomj compartiti alli stam- 
patori di Subiaco a lui notissimi , essi però furono qua preceduti . Se- 
condariamente non iscrive che innanzi alle costoro edizioni lòsse stam- 
pato libro alcuno, ma va in ciò volteggiando con larghe espressio- 
ni e generali- In terzo luogo adombra misteriosamente la felicità che 
risulto al governo del Doge hlalipicro per l’arrivo in Italia della 
stampa , la quale se mai non fòsse stata accompagnata dall’ effetto 
benefico, meglio convellil a non individuare la circostanza in vece di 
porsi a narrare che, laddove era già penetrata, indi se ne fosse par- 
tita senza profitto. Non faremo dunque conto del Simeoni, del Tar- 
cagnotta , del \ ianoli , del Palazzi, e nemmeno se cosi vogliasi del 
•Giustiniani, quantunque non sia che di circa cento anni posteriore 
; ai tempo di cui si pila, i quali, indagatori delle patrie cose, affer- 
mano generalmente venuta la stampa in Italia al tempo del Doge 
Aj&lipiero. Vaggior considerazione meriterà però Giulio Faroldo ne’ 

. suoi annali veneti imj ressi nel 1577, e seco Giovanni Battista Con- 
1 tarini, i quali espressamente ne segnano in Venezia l’arrivo all’ 
enunciata epoca dell’anno 1458. I. se rispetto al comparimento colà, 
ci saia stato poc’anzi opposto, che con troppa insistenza abbiamo 
. voluto giovarci del fsabellico, il quale dell' univo dell’arte in Vene- 
' zia non si espresse precisamente, qui dir, ino che, questi due ebbero 
1 o documenti o regioni da propiare all' epoca medesima una più spe- 
i cial circostanza , la quale non aveva rilevata quello scrittore . E qui 
richiamar dobbiamo il Libro XIII della JJcscrizion di Venezia scrit- 
ta dall’ illustre Sansovino, che ritardando l’arte colà (sempre prò 
sotto il 1 rincipato del 5 ali pierò) al seguente anno 1459, ne at- 
tribuisce appunto l'introduzione a quello Jenson di cui si tiene ra- 
gionamento. Il Dotto Ladre Giovanni degli Agostini incontrandoli 
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i passo di questo Scrittore , e ben giudicando che esso non avrebbe 
pulito, a capriccio, ove lbssegli mancato un succiente appoggio , 
sti.no aneli’ egli opportuno di tàrci avvertiti che, probabilmente il 
Sausovino crasi l'ondato, nel tissar la venuta dello Jenson il 1 4^S in 
Venezia, sopra la erronea data del libro intitolato Decor Pudlamm: Prrfll tU 
eppure averebbe dovuto riflettere questo Letterato die , vi si interpol Jjòs s“i,. 
nova fra le due epiche da tre o quattro anni di assai rimarchevole 5?J?x5!m’ 
differenza. Di qui veniamo a conoscere che, tale sosenzione del Decor 
non ha offerto un primo motivo di litr risalire la Tipogralia Jenso- 
niana in Venezia, come vien preteso; ma al contrario la voce della 
precedenza di costui ha più tosto nel seguito de i tempi venduta 
probabile l’ antichità del Libretto, ciò che non accadde generalmente 
nel parlare di altre stamperie per altri loro frequenti libri di falsa 
data. Anche il Sansovino dunque aveva almeno buona tradizione che, 
in questi tempi la stampa fòsse pervenuta precisamente a Venezia , 
ed una tal tradizione si congiunge mirabilmente con altre molte co- 
se di fatto. Dalla cortesia del N. U. Francesco Donado eruditissi- 
mo Storiografo della Repubblica Venera fummo avvisati che, aven- 
do egli riscontrato il MS. del Sanudo nella Estense, lo aveva ritro- 
vato alquanto vario dalla srampa, che con molta diligenza pretese di 
pubblicarne il Ch. Muratori. Ci rivolsemo perciò immediatamente al 
pregiato amico il Signore Abate Carlo Ciocchi Bibliotecario della 
medesima, c si venne a sapere che, prima di tutto l’Editore non 
produsse interamente il Codice, avendone tralasciato molto in qua e 
in là, come giudicava a proposito. In secondo luogo si conobbe 
che, aveva egli aggentilito la rozzezza del testo originale , e che però 
alcuni minimi cambiamenti divenivano di non leggiera conseguenza, 
come si osserva nei (lassi che noi ne riportiamo. E qui nuovamente Suffri . 
ci interporremo ora in favore del Signore Abate Mauro Boni , ri- 
preso dal Signore Consiglier Denis e dal P. Domenico Maria Pel- JJjj* p d ”,. 
legriui Bibliotecario della Zeniana, i quali non aveano altra scorta 
al proprio giudizio, che il tenore delle frasi del Sanudo, nella ma- 
niera come fu impresso fra la collezione Reru n Italicarum. Al ter- 
mine della vira di Pasqual Malipiero, che entrò in signoria il 1457, 
e la sostenne fino al 1462, dopo aver detto il nostro Sanudo che, 
in tempo del suo governo Venezia stette in pace e in quiete, sie- 
guc a dir cosi : Et in questa Terra poi per tutta Italia Ji> principia 
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Varie del stampar di libri, qual have principio da alani Todeschi, 
tra quali uno chiamato Nicolo Jenson Tedesco fa il primo eh in 
Venexia facesse stampar libri, et vadagnb assaissimi denari sicché 
vene ricchissimo . Termini con dire : dogò anni 4. mesi 6. giorni q. 

E’ chiaro che, lo Scrittore intese che la stampa aveva avuto qualche 
principio in Venezia, e dopo s’era diffusa per tutt’ Italia; ma il passo 
arbitrariamente racconciato dal Muratori suona diversamente . In 
questa Terra poi, e per tutta l'Italia fu principiata l'arte dillo 
stampar libri, e sopra questa nuova lezione dunque si fondano gli 
sì veda t. oppositori del Signore Boni. Commetta pur quindi il Sanudo l’errore 
Su'coi."’ di proseguire questo suo passo chiamando , come altri fecero , tede- 
V4J9. sco il nostro Nicolao, riporteremo mille esempi d’ essersi comune* 
mente ascritto uno straniero , non al luogo della Patria , ma a quello 
donde proveniva. Dica egli inoltre, che lo Jenson fece il primo 
stampar libri in Venezia , avrà commesso un delitto d’espressione, 
perchè doveva asserire soltanto ciò , che asserisce Ognibenc ; ma fi* 
nalinente saranvi ora molti Eruditi piu lontani anche in questo ul* 
timo articolo da lui, di quello che egli sia dalla verità. Certo si è 
che gli Autori citati vissero in un età meno avveduta; e che non sj 
sono trovati sempre superiori ad ogni eccezione. Che per ciò? Non 
voglionsi ornai più ammettere queste deroghe generali, che a molli 
concederebbono la desiderata libertà di sovvertire a capriccio una 
maggior parte delle umane vicende. Alcuni istorici benché dovessero 
imputarsi d’esser talvolta stati creduli sopra giornali , diarj , ed effe- 
meridi poco esatte, non per questo meriteranno d’essere sempre ri- 
cusati , rispetto a quello che quasi passava sotto i lor occhj , 0 che 
quasi accaduto era in casa loro, e se inciamparono in qualche er- 
rore, la critica ci Sgombra una traccia da pervenire alla verità. So- 
no da osservarsi , come ognun vede , le affermazioni che si dilunga- 
no dal naturale ordine de’ farti, quelle nelle quali si oppongono 1 
varj dati fondamentali , che si distruggono a vicenda , quelle che in- 
ducono vaghe o estranc notizie, 0 circostanze di cose meno pregia- 
te dalli Scrittori , e dopo questi ed altri simili avveduti argomenti 
convien pronunziare, non a libera fantasia (in Che peccaron molti) 
ma come portano le regole di ragione. Noi sappiamo finalmente per 
quali combinazioni affatto straordinarie non sareboesi potuto trattener 
lo Jenson in Venezia, all’epoca nella quale sonovi abbondanti pro- 
ve 
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ve che colà giungesse qualche stampatore: ma, se si voglia prescin- 
der da lui tornerà assai peggio ad immaginare, come un qualsisiasi 
altro straniere non addimandasse , o non trovasse qua ajuti e prote- 
zione, onde aprire una pubblica Officina , e tanto notoria, da làr sì 
che l’Aleriense, il Legnamine ed altri non esaltassero anzi con as- 
severanza i famosi Alemanni di Roma, pei primi a pubblicar libri 
col meccanismo del torchio moguntino. 


CAPO IX. 

Questione sopra una stampa di Tacito che imbara\\a 
T epoche già fissate . 

M Entre ci lusinghiamo che i nostri ragionamenti, circa l’ intro- 
duzione vera dell’arte in Venezia nel 1469, preceduta da 
qualche passeggierà esperienza di Jenson , possano , così combinati , 
incontrar lode e favore; l'esibizione d'un Tacito delti Spirensi pao- 
ne ili diffidenza alcuni nostri risultati. Vuoisi che, divenga una ve- 
ra necessità il poco doverci fondare sulla più ovvia intelligenza , ri- 
spetto alla grazia del Senato Veneto, ed al Tetrasticon apposto da 
Gio. di Spira il 1469 alle Familiari Ciceroniane; ma che debbansi 
interpretare ambedue i documenti in una maniera che non ripugnino 
a questa edi/ion di Tacito, e al altre possibili antecedenti stampe de’ 
due Fratelli in cotesto loro domicilio. Che però vacillando una par- 
te delle nostre proposizioni ne verrebbe un sicuro sconcerto all’ or- 
dine delle cose da noi stabilite; ed in conseguenza ci troviamo im- 
pegnati a trattare minutamente di questa medesima famosa edizione 
dello Storico romano. E’ da notarsi che, la Città di Dio sottoscritta 
da Vinjelin i di Spira , dee essersi pubblicata sul principio del 1470, 
poiché di tal anno abbiamo poi altre insigni sue lòtiche in cui non 
pose mano il già defonto di lui Fratello Giovanni, e per l’opposto 
nel libro di 8. Agostino vi ebbe quest’ultimo una gran parte. In 
vista dunque di lasciare tempo alle edizioni Vindeliniane , dee altresì 
collocarsi la maggior lòtica dell’ accennata opera di S. Agostino 
nel 69 , nel quale anno pure si ha da porre l’ altro grosso volume 
di Plinio, oltre le due edizioni delle Familiari, libri tutti col nome 

di 
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di Giovanni. F, a dir vero non comparisce che, rimanga intanto 
li .ili» stesso anno 69, un congruo spazio di mezzo, suiiiciente in quei 
principi *1 compimento ancóra d'un’ altra tipografica produzione in 
loglio, e che risulta di mole assai considerabile. A somiglianti ri- 
flessi pero, che tenderebbono a rimandare il Tacito innanzi al 69, 
si oppongono , in piè d’ una delle nominate edizioni delle Pistolette 
le parole , che la caratterizzano co ne labar primus , e lo stesso Privi- 
legio veneto dii egualmente a divedere che , il primo di Settembre 
d i () non era ancora impresso il Tacito. Eccone F espressioni : 
mque stimma omnium commendatane {Jaannes ) impressa Episto- 
la .v Ciceroni*, & nobile opus Plinti de Naturali Historia in maxi- 
ma numero, & pulchcrrima litterarum forma , pergitque quotidie alia 
preclara volumma imprimere adeo ut industria & vinate hujus 
homi mi , multis , preclarisque volumintbus , & quidem penili pretio 
locttpletal’itur. Non essendo dunque la Storia di Tacito impressa 
prima del 69, come noi assicuriamo, giuoco forza diverrebbe che, 
essa, malgrado ciò che detto abbiamo, veduto avesse la luce in quel 
mentre, cioè fri il primo di Settembre e la deficienza di Giovanni: 
ma i versi apposti dal superstite Vindeljiio, sul principio come di- 
cemmo del 70 , all’ accennata Opera di S. Agostino , sembrano in- 
durre di nuovo l’esclusione in allora di questo cospicuo lavora 

Qui docuit venetos exeribi posse Joannes 
Mense fere trino centtna volumina Plinii 
Totidem magni Ctcenmis Spira hbellos 
Cs-perat Aureli subita sed morte peremptus 
Non potuit cotptum Venetiis finire volumen 
Vindelinus adest ejusdem Frater, & arte 
Non minor ; adriacaque morabitur urbe. 

Uno de’ più valenti Bibliografi della età nostra , che ha illustra- 
to con celebrati scritti il proprio nome e la Patria, il Signore Pro- 
posto Fossi , della cui amicizia molto ci pregiamo, abbattendosi per 
incidenza in questa disputa , e vedendo universalmente canonizzata 
l'edizione di Tacito, come prodotta in Venezia dal nominato Gio- 
vanni , ben s‘ accorse che , per più ragioni non poteva essa aver pre- 
ceduto le prime Epistolare , e però, comunque ne fosse, propose 
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una spiegazione , che a niuno de’ molti contendenti era caduta in 
pensiero , e che porterebbe a non escluderne la possibilità della stam- 
pa nel 1469, o 70. Ingegnosamente, dice il Signore Fossi, pa- 
re che , in piè della Città di Dio non si prendano in veduta le 
poche stampe in genere precedentemente da Giovanni prodotte, nel 
qual caso sarebbesi dovuto nominare lo stesso Tacito; ma più tosto 
quelle copie che rimanevano invendute al tempo di questa edizione 
di S. Agostino, poiché già erasi indicato nel 69, dalla stessa stam- 
peria, in fine delia seconda edizione delle Familiari, esser uscite 
esse da i torchj in ben diverso ed assai più considerabil numero. 

Hesperiic quondam Germanus quosq. libellos 
Ab stilla eu plura ipse daturus adest 

Namq. vir ingenio mirandus , & arte Joannes 
Excribi docuit clarius <tre libros. 

Spira favet Venetis quarto nani mense peregit 
Hoc trecentum bis Ciceronis opus. 

Tal costume di notificare i libri rimasti da vendere, fu in fatti 
perfino anche degli Aldi , e di altri primi stampatori , di modo che 
si accrescono vie maggiormente appoggi a questa proposizione. Tut- 
ta volta osservando noi rimanerci una diversa sufficientissima cagione 
pel doppio annunzio di questi esemplari, siamo più che mai sospesi 
nell’ accordare tanta antichità alla storia di Tacito. E di vero si 
comincia in Venezia dal pubblicare le prime Epistolette, come augu- 
rio delle future intraprese, e si prosiegue con la Storia naturale di 
Plinio, terminando quasi ambedue l’ edizioni, di cento copie cia- 
cheduna, entro il termine di tre soli mesi. Tornava dunque oportuna- 
meute che Vindelino , ricordando il Fratello di fresco mancato alla 
professione , lo indicasse per quello stesso che insegnò a i Veneziani 
lo scrivere, cioè moltiplicare in brevissimo tempo due diversi libri 
a cento alla volta. Negli ultimi versi poi da noi riportati facea 
Vindelino un nuovo apparato, e si limitava a narrare d’essere usci- 
te dalla Tipografia, tra la prima, e la seconda edizione 600 copie 
delle Familiari in quattro mesi; vale a dire che, toltine i primi tre 
mesi circa impiegati nell’opera Pliniana , e nella prima edizione del- 
le epistole , veniva a rimanergli da 30 giorni per la nuova stampa di 
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queste. Nè voleva egli significar ciò in dimostrazione di grandissima at- 
tività, poiché non equivale il lavoro in comparazione di quello de 1 tre 
primi mesi in cui insieme con l’Epistolctte si etlèttuò il mirabile Volume 
di l’iinio. Conveniamo elle, sia da notarsi il numero grande delle copie 
in secondo luogo intraprese ; ma vediamo altresì che inlin dall'aniio 1 458 
s‘ imprimevano in Magonza trecento fogli al giorno, e per poco che ti- 
no fosse intorniato della nuova arte, si doveva il 70 ornai comprendere 
in Venezia che , il maggior lavoro consisteva nel comporre , correg- 
gere, e opportunamente disporre sotto il torchio i caratteri. Non ostan- 
te però siccome tie’ due primi diversi scritti vediamo che, non si ar- 
rischiarono gli editori di produrne torse piu di 100 esemplari jicr 
ciascheduna edizione, si rendeva allora cosa degna di qualche vanto 
un si' all'oliato spaccio ed un applauso tanto deciso, da immediata- 
mente ritornare alle Lettere Familiari , con portarne la moltiplicazio- 
ne degli esemplari fino al numero di 600 , nel breve corso di quat- 
tro mesi. Feto dunque due diverse millanterie tipografiche, ed una 
particolare e vera cagione d’ambedue le sottoscrizioni, che sembre- 
rebltono con tradi norie ; onde 1 sciolto a nostro avviso il sopravvenuto 
dubbio, rimangono in noi tuttavia illese le difficoltà sopra la data 
del Tacito . 


CAPO X 

Schiarimenti sulla supposta antichità del Tacito. 

J L Sig- Clievillier, Bibliotecario della Sorbona in due diversi luo- 
ghi passa il lacito come una delle prime stampe che da Gio. 
di Spira fosse data in luce a Venezia verso il 1468,0 il dotto Meèr- 
man si mosira replicutamente dello stesso parere. Il Sig. Crevenna 
poi dubita se delibasi ascrivere al 68 o (t ) , ed il chiariss. Maittai- 
re, richiamando l'opinione di Clievillier avrebbe più tosto voluto de- 
terminarsi pel secondo de i detti anni , come ha fatto il Padre Or- 
iundi, ed ultimamente il diligentissimo Setmiller. L’ frattanto da con- 
siderarsi clic il prelato Libiiotecario della 8orbona fu forse il primo 
a dar eredito all céizion di Tacito, come impressa verso il 68, o 
se alcun altro aveva ciò detto prima di lui, eragli stata ignota quel- 
la 
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la in cento copie delle Epistolette, come ignota fu pure al medesi- 
mo, onde in conseguenza i versi in cui leggiamo, labor primus in 
Adriaca Urbe , non erano caduti sotto la loro considerazione . Com- 
battuti noi da tante difficoltà , se volessimo ascrivere questi annali al 
sopra enunciato Giovanni, saremmo più tosto costretti ad immagina- 
re che, essi non fossero di patria veneta, ma usciti prima dell’ aper- 
tura colà della costui Officina , e da dichiararli però sempre , in 
grazia de’ propri caratteri, come ottima stampa italiana. Ma noi final- 
mente dubitiamo che, un altro Artefice sia stato l’ intra prensore di que- 
sto lavoro. L’ esserci trovate a fronte le Pistolette del romano Ora- 
tore, e la Pliniana Istoria del 69, il Virgilio, il Sallustio, ed il Pe- 
trarca del 70 , che certamente provengono dall’ Officina de’ due Fratel- 
li , e che mancano di richiami , quando il Tacito vedemmo avere in 
piè di pagina la intera parola con cui comincia il foglio seguente , ci 
ha dato indizio di non doverlo collocare senza appoggio di altro so- 
migliante esempio in questa fabbrica libraria . Sappiamo dal Privile- 
gio veneto, che Gio. di Spira si stabilì a Venezia co i figlj suoi, 
ed anche lo stesso Vindelino forse non mancava di figliuolanza, 
mentre ad un suo Mecenate si rivolge nella Genealogia del Boccac- 
cio del 72, dicendo: Vmdelinus se tibi commendai familiamque suam. 
Per ciò discenderemmo nel credere che, il Tacito fòsse stato im- 
presso da qualche suo figliuolo o nipote , e li due distici che vi 
furono apposti , in qualunque modo che si vogliano interpretare, non 
sarebboiio almeno contrarj a questa supposizione. 

Cesareos morcs scribit Cornelius esto 
Iste libi codex historia pater est 

Insigni quem laude feret gens posterà pressiti non prosit) 
Spira premens artis gloria prima sute . 

P ivolgendo questa frase , prima gloria artis su* , sopra un altro Ar- 
tefice, diverso da quello che chiamò le familiari di Cicerone, labor 
primus, potrebbe agevolmente il Tacito essere stata la prima intra- 
presa del novello Spirense, e però non rimarrebbono più necessarie 
i’ erudite , ina sempre sussidiarie dilucidazioni , che ne somministra 
ultimamente il chiarissimo Consiglier Denis. Non mancano poi ul- 
teriori argomenti da confermarci in questa nostra idea, e prima di 
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tutto è cosa ornai comprovata dal tatto che, quando sul principio 
veniva a mano, e si stampava qualche nuovo Manuscritto, partico- 
larmente d’ Autori classici , appena era pubblicato , ne venivano ri- 
petute varie edizioni con quasi invidiosa rivalità. La prima però 
dello storico Tacito , di sicura e manifesta data , non comincia a sco- 
prirsi se non in Venezia del 1497. secondo luogo per quanto ge- 
neralmente il carattere del nostro Volume comparisca simile a quello 
usato dai fratelli Spirensi nel 69 e 70 , nientedimeno eccede un po- 
colino in grandezza, e ciò si rileva da esatte e replicate misure so- 
pra iJ complesso delle pagine. Tale benché lieve diversità potrebbe 
appunto esser accaduta , se il nuovo Tipografo si fosse prevalso del- 
le stesse madri già usate da prima , e avesse , come di tempo in tem- 
po conviene , rimutato la frusta ganascia delle vecchie forme . In ter- 
zo luogo , nel nostro Tacito benché di carattere rotondo , vi compa- 
risce una lettera gotica v che in vano si cercherebbe fra le antiche 
rotonde edizioni de’ benemeriti Fratelli, e questa pure è per ultimo 
una ragione assai valevole. Conosciamo nell’arte certo Gio. Enteri- 
co di Spira , qualche volta sottoscritto solamente col nome di Mae- 
stro Gio. di Spira, come lo appella il Padre Orlandi, e questo Ar- 
tefice dal medesimo Scrittore , e quindi da altri , vien riputato della 
famiglia de’ primi Spirensi. Incomincia esso tòrse a segnarsi il 1494 
in Venezia, sebbene il Mainarne , nell' Indice de Luoghi , sembra 
crederlo il medesimo che Gio. Emerico d’ Udenheim , e srampator 
conosciuto fin dal 1487. Troviamo noi ancora benché una sol volta 
quest’ ultima precisa nominazione, e ci viene ricordata dagli atti dell’ 
Università di Parigi nell’ occasione che , nell’ anno stesso , e in Ve- 
nezia, Giovanni Hamanno di Landoja imprime in sua compagnia un 
Breviario per la Chiesa parigina. Seguendo le tracce de i nominati 
Scrittori, nel supposto che Gio. Emerich d’ Udenheim si credesse, 
come è probabile, altri non essere che il nostro Gio. Emerico, sa- 
rebne novissima la quistione che ne potrebbe nascere, cioè, se que- 
sti Tipografi detti di Spira fossero veramente Spirensi, o avesseio tal 
chiamata a modo di Casato , perchè forse di colà oriundi , come Ja- 
copo Brmanico di Brescia, Andrea Calabrese di Pavia, ed alni mol- 
ti , con esser poi nativi d’ Udenheim . Questa Città era una volta ua 
semplice villaggio nel Vescovato appunto di Spira, due sole leghe da 
lei discosta. Nelle sottoscrizioni de i più volte nominati Fratelli vi 
è di che quistionare, stante che si chiamino alcuna volta semplice- 

men- 
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